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im Pf *«g giabi/c Regina 
Maria Stuarda , nella 
ji^^C <I ua ^ e io pretendo'farvi 
ySfe Z P veder? in regio fplédore 

l’innocenza perfeguita» 
ta dalle gelo Ile d’amore 
comedi flato, c da vn generale combatti- 
ancntodi tutte lepalfloni , delle quali ri- 
portò gloriola vittoria con 1 invincibile co* 
flaiiza di Aia mòrte . 

Io mi fono à bella pofla dilettatoci le^ 
gore l'opra quella materia molti Autori, 
cavare la verità dai Chaos s mentre la naa» 
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alla Scotia, che l’hà portata > Sc ali Inghil 


meffa nella 'uà perfona . 'Upi 

Io prego il mio Lettore a credere, che 
mài Hiftoria fu da’parteggiani herctici piu : 
lacerata, già mai feelcratezza coperta con 
tanti artifìcii , calunnia con tante menzo* I 


Ancora di frefeovn Calumi fta Autore d-j 

vn*Hiftoria Spagnuola hà fatto correre nel | 
fuo labro oltraggi contra la -memoria di 
Maria Regina di Scotia , con vna digreljìo- 
ne affai friuola, cheofcural’Hiftona/cfà 
compatire la fua paffione. Se queft huomo 
hauefle hauuto qualche poco di modeUia , 
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» M*y*#Stnard#l r \ mf* 

" a ncri ° fcriuere quelli Libri? fe haueffe 
iiauuto quaicJiè rifpettop ha or ebbe perdo? 
xiatoad vna Regina, fé il /no -cuore fi folle 
«ntito tocco da qualche pietà, non fi farcb- 

u lj l cru . deiIto contia vna morta , e fe qual- 
che Pentimento d’honore vi folfe ancora tu 
wiafto nel fuo cuore fondo alia fervi tù del 
, £t * n eh il terra , già mai batterebbe fat- 
ti imprimere infoienti caratteri in pregin* 

I d g«| : della Sua Maeftà , già mai haurebbe 
abbaiato contro le fredde ceneri delia fua 

k gran Madre. ; . - ; 

ì'\ Hora per infognanti , è mio Lettore , 
o' con quale equità voglia in quefta narratiua 
4 procedere , io non v'addurrò Sandero, ne 

II ?f 0, m F . loriai ? ndo di Raimondo., nè il 
t! ad re Hilarione da Colla dell'Ordine de* 
Re ucren di Padri Minimi , che hanno si 
nobilmente di quella materia trattato .- io 
metterò m chiaro le principali verità, qua^ 
li ho canate da Camde» Hifioriografo 
Vgonotto della Regina d'Inghilterra , che 
ha Icritta quella Hiftoria, non già fopra 
piccioli Libri fonia autorità , mà fopra 
memorie autentiche , Iddio hà permeilo * 
cne-hauendo queft’hjiomo vna gencrofo 
ambitane di dire fo verità, fii andato à cer- 

di carenegfi Archiui , e canate fuori carte già 
io *®tto lepolte , che grandemente oalefa- 

> e l'innocenza 
oeila Regina dt Scoria. Guardate, ò Let-* 

tore, doue l’abbondama del Giulio e la 

fona delli-vetiti ci fpingc , poiche’p* 
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8 H i/hrta della Regina 

diamoinoftri ftefllncmici per Giudici t e 
per teli imonii in quella caufa . 
r Maria Stuarda figlia vnica di Giacomo 
V. Rè di Scòtia, e della faggia Maria di 
Lorena» Nipote della virtuoìa Antoniet- 
ta di Borbone , e à mio gipdicio vna Regi* 
na, che hà vguagliati gli eccelli delle rui* 
ne, con l’altezza dellalua gloria, e pare, 
che non fia altro la Tua vita, che vnTea* 
tro copèrto di duolo, 5C ondeggiante di 
fangue j .oue la riuolutione dell'hunune 
vicende rapprefenta (Ira vaganti Tragedie . 
Non accoppiò mai la natura maggiori bel- 
lezze, nè la gratia più maraviglie in vna 
perfona di quella conditione, nè mai la 
Fortuna trattò più fieramente vn capo, 
che il Ciclo haueui fatto nafeere , per 
portare tré grandi Corone . Ella nacque 
nella Scotia l f Anno li ij. Decèrn-; 

bre, Feda di Santa LuiU , & òtto giorni 
dopò la fua nafeita mori fuo Padre, fù con- 
dotta in Francia nell'età di cinque anni 
& alleuata nella Corte di Henrico Secon- 
do , e di Caterina de* Medici , che tenera» 
mente l'amauano. Eia ancora in quel tem- 
po vn picciolo bottone di rofa , che teneua 
nel la prima infantia.. racchiufe ljc lue gra* 
tic 3 ma con l'età vfeita alla luce, viddefi 
vna.principeffa difeefa dal fangue- di più 
di cento Regi , chehaueua vn corpo dalle 
mani della bellezza organizato,, vn fpiri- 
topuro, vngiudicio ficuro, vna fublime 
virtù , & vna impareggiabile gratia di fa.J 
i K * ucl- 


y Mari a Stuarda. 9 

.celiare. Tetto quello fpinfe He'nrko Set. 
condo à darla per moglie à Francesco fuo 
figlio, ch'ella fposò nell'età di quindeci 
anni poco più auanxandola il Marito per gli 
anni . Il tutto fetteggiaua à i raggi di queft'- . 
Aurora , e paieua , chedoueffe la felicità a 
piene mani rouerfeiare i fuoi fauori l’opra 
4 r vn maritaggio , ch'era flato annodato 
nel Cielo, per efere approuato da tut- 
ta la Teira w u ■ 

Mà chi potrebbe fapcre i fecreti , che 
la Prouidenza e'afconde nel Tuo fieno ; 
echi baurebbe tante lagrime > per pian- 
gere lo flato delle grandi fortune, quan- 
do fono date in preda à grandi miferie l 
11 picciolo Rè Francefco non hauendo fat*» 
to altro,. chefalutar paflàndo il Scettro , 
dopò vn Regno di fedeci Meli , muore da 
mal d'orecchio appretto ." Piange à. que- 
lla perdita tutta la Francia , e piange le 
buone inclinationi dT quello Principe , 
eh'* era priuo di vitti . Mà con maggior 
ferita il cuore della Tua cara Spola trapafi. 
sò quello colpo importuno , quella mor- 
te acerba , e s'accefe di voglia di fiacrifi- 
care il rcllo de* Tuoi giorni appretto l ‘ag- 
gi accia te ceneri di fuo Marito . Nientedi- 
meno , perche l'età giouanile del Rè da 
diuerfe indifpolìiioni accompagnata , Se 
il breue fpatio di tempo che viffero in- 
ficino, non gli hauèua concetti fu cc e fio- 
ri al P imperio , bifognò trattare di ritor- 
nare juelkfatriia a .doue la [miraiuna^duc 
n, . ’ ^ ~ Al 

*r- * » 


IO Rifiorì* della Regin* '• ■ *. 

Corone ({‘Inghilterra , e di Scoria, come, 


Ja vera herede ; ella prende il poflèffo 
d'vna, e l'altra gli viene ingmftaraente ra - ' 1 


Elifabetta d'Inghilterra comincia à fen* 
tire i pungoli d*vna furiofa gelofia , e 
già haueua desinato di trattenerla nel 


?uo patteggio di. Francia in Scotia j nu 
Dio voleua » che accompagnata dalla più 
generofa Nobiltà della Francia, paflafle ^ 
molto felicemente i Mari , e fi trouafl’e ; 
pretto nel fuo Regno , come s'cila fotte .] 
volata per aria, oue con gioie, emataiu- di 
gjiofi applaufl fu da tutti i buoni Cattoli- 
ci riccuuta . L'Inglefe afflitta per non ha- 
uere accertato il colpo , coprendo coti 
velo d*amicitia i fuoi artifici j , gi'inuia 
vna folenne Ambasciata con prefenti per 
congratularli della fua venuta , c giurarli 
vna perpetua confederatione . La buona 
Principessa , che haueua il cuore genero*» 
fo, e credulo, viene da queft'amicitia ra- 
pita, e con lei contende, e combatte pex 
vedere di vincerla di cortefia . Ella caria 
da i fuoi tefori vn diamante fatto in forma 
di cuore , abbellito da* verfl da Buchàna- 
no, non ancora infetto di tradimenti , « 
gli nè fa vn dono. Frà tanto Elifabetta 
limile aquelli Stregoni, che nel più chia- 
ro del giorno fmno nafeere tempefte , 
non cella di feminare lotto mano difeor- 
die , c diuifioni nel Regno di Scotia , vo- 
lendo prendere la /ita Cugina con frode 


pita. 
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“V. 


non 

mi. 



Maria Stuarda, ' \t 
ardire d c attaccar[à co a l‘ar- 


in fatti al filo arriuo lJ troua inuilu- 
pata dallefattioni de* Calumili*, che turba- 
ti ano in quei, tempi. tutto- lo Stato della 
Chriftianità . E vedendo, che la fuagio- 
uanile Vedouanza non era- bacante à reg- 
gere sìgran pefo ingroflaco maggiormente 
ogni giorno da'fuoi nemici , deliberò dop<> 
lo Apatie dicinque anni di rimaritarli . L*- f 
infelice luccelfo del Aio- primo .maritaggio 
faceùa temere le pareatelle laniere , 
quali i Aioi più famigliati dillùadeuano. 
Élla getta amorofii fuoi occhi fopra Henv 
ri co Stuardo Co: di Lenox Tuo Cugino ,. 
tìh‘era il più bel Principe del Regno , e: 
con difpenfa del Papa lo Ipofa . Quell ‘af- 
fetto , ancer chemolto innocente, non ef- 
fendo guidato con quella- prudenza , che 
richiedala, ingelosìgli altri Principi e fi*' 
Analmente nel gran numero di crepacuori 
feguito. 

- Mà per dir i l vero , i l Conte di Mouray-' 
fratello naturale della Regina , huomo li- 
centiolb , e che fotto mano ieruiua d‘in- 
ftromentoa gPinganni d'Elifabetta d* In- 
ghilterra ,fparfe i primi Umidi tutte que- 
lle tragedie Si cHiamaua in prima il Prio- 
re di San t^Andrea , eifeodo (lato deftinato 
da fu o Padre il Re Giacomo V. ad vn* 
dignità Ecclefiaftica 5 mà dopò d'hauerc 
ingombrata Paria con vna Ai ri ola , e tor- 
bida ambinone , infìilJata da Cnox Fa- 

A 6 triar- 




it Hi/lori 4 delU Regina 

tri arca dietetici in Scotia , non lafciò 
d'affettare U qualità di Regnante , e di Rè 
fenza perdonare > allepiùdeteftabili. fcele- 
ratezze , per arriuare al termine de c fuoi 
deliri . Subito, che vidde» che la Regina lua 
forella, ancora giouanetta; &à maraui- 
gliagratiofa , era ricercata dal Rè di Spa- 
gna per congiungerla in. matrimonio col 
fuo Figlio , e dall* Impcradore col luo Fra- 
tello, fece ogni sformo per diuertirc que*. , 
fio diflegno , preuedendo beniflìmo , che- 
fimili parentclle fminuirebbono h fua 
auttorità, e non mancò già congrauiffime 
perfuafioni rap prelevarli , com c ella non 
haurebbe , nè pace , nè honore nel fuo Re- 
gno r fe fpofaua Principe lìraniero, e per 
diuertirla ingrandi le perfettioni del gÌQ- ; 
uanctto Lenox , più.tofto per ingannar- 
la, e prenderla con lacci d‘amore , che per 
condurre aAfc confumatione il Matrimo- 
nio _ n , 

La generofaprincipelia non ammaeftra- 
tain quell'arte , l'afcoltò , e facendo per 
mezodcl fuo con figlio più di quello, che 

prgFendeua i flfposòcon quello Conte di 
Lenox , eh ‘era moltocompito d’animo , e 
dì corpo;: mà eh'eiTendo ancora tenero 
d'anni, nonpoteua feruirlo di grande ap- 
poggio Quello Mouray , che itimaua 
douefse regnare per lui in lui , e che 
hauendolo. inalzato a quella Regia digni- 
tà, non federebbe fu’l trono , fe non per 
*fserc in jdrgjjiWO detfuoi voleri, fu mal- 




Il 


Maria Stu/trda % 13 

to bene ingannato, quando lo vidde raf- 
freddato intorno a i fuoi intereiffi , c regna- 
re con aflolutaauttorità . Venne a tal ter- 
mine il fuo furore, che fi gettò alia cam 
pagna per mouer guerra al Rè, mà ef- 
xendoli con poca felicità fucce (Io quell’ al- 
zatadifcudo^ fù forzato à ritirarli in In* 
ghil terra , oue cominciò à , macb inare 
ma ni e re. per minare fua Cor ella . Era nel- 
la Corte di Scotta vn Conte di Mortone, 
fno .cuore-., e le Hello , al quale ordinò 
difettare il pomo della difeordià nel ma- 
trimpniodel Re, e delia Regina , il che 
con incredibili artifici) , fu efeguito , e 

“%**$<*! già qualche difjpòfitione per 
raffreddarli nell'amore , perìuade à Le- 
nox y (jh era Rè fidamente di- nome", poi- 
che l !i,? e sina la prima fi fottorcriueua 
negii Editti, e non permettcua , ch'ai tra 
faccia > che la fua fo/Te intagliata fopra le 
monete ; che bifegnaua neceffariamente 
iottrarfi dalla Tutella di quefla impcriofa 
Donna , .e foggettarla alle Leggi della na- 
tura , che non permette alla Moglie di 
comandar^ al marito . Dall'altra parte 

?“a ft /r art r^ C d ’iniguità accèndendo con 
l 'Iteti o loffio due fornaci , non’ ceflaua 
co fuoi lamenti d’infia mroarc il cuore del* 
a Regina ; dicendoli ; Che bifognauaca- 
ltigare quello temerario giouane, e tene- 
«tuttala fouraniti dalla fua , altrimentc, 
che le fuef regolate paffioni Volendo diui- 
uerc U Corona, la Jeuar ebbero dal capo 






1 4 nifi ori a delta Reg ina 

di tuttfdue f -e nKtterebbono agni cola r» 
confufione. '• 

Quello noucllo $pofo , che di VafTallo 
cradiaentato Padrone, non fi può nella/ 
aputatione della lua fortuna frenare & ha ; 
più già dell’Imperio , che della compiacene 
Sa. La Regina ancora, che defideraua ef* 
fere ricenolciutaper artefice della fua fe* 
licita, non volendo perderei! nome di Pa? 
direna, perdendo quello di Spofa, differì 
la fua Incoronatione, fidifgufiò della fua 
^importunità , nè lo chiamò negli affari del 
.Regno. Ella ordinariamente trattauacon ^ 
13)auide Riccio fuo Secretano, huomo d’- r 3 
*tà , e prudenza, intrinfeco, e famigliare 
Xiella Regina , fe bene l’amaua , sforzata?, 
: £jdù toffo della net effitàde’/ùoiaffari 


che 



potuto vedere. Ma la maldicenza dt’Pu-' 
titani» che fà d ogni legno faetta , non* 
lafcia già di feminare ragionamenti con V- 
Sonore di Maria , ancora che foffe U cola 
più incredibile \ e più ridicòla del Mon- 
do. £ 


CosìCamdcn, il più lineerò de gl’Hi* 
borici della fua pretefa Rei igiène ^ & il 
Signore dì Caftel Nuouofi fono fdegnati 
odi parlarne, come d*vn* oltraggio , che 
«on haucua fondamento alcuno , ancor** 
che i v. enti di Mortone , e di Lindcfai efe- 
tubiL irwtnatori di difeordit , c’Jiaueua* 


tei 


y Maria Stuarda e 15 

lino intraprefo il diuortio dclla Gafa Rea* 
le , feguitando lo fpirito dell'Herefia , ca- 
pace d’ impegnare sfacciatamente le più 
grandi bugie, alterino molto il Rè , fmi- 
nuendo l’affetto , che portaua à fu a Mo. 

Diuenta furiofo Io fpirito d* Henrico $ 
e fi lente agitato da due Demonii di gelo- 
p ; ila, d'amore, e di fiato , che fanno nel l’iftef- 
fo tempo vna prodigiofa ftrage nel fuo 
0 cuore . Gli danno ad intendere , che ogn’- 
vno Io fiima Rè dipinto , che il fuo trono 
J non è che in pittura , mentre , che il fuo let* 
d to viene occupato da un’altro. Infatti 1 % 
J. eccellente bellezza della Regina » che gii 
[tf baueua rapito il cuore , faceua , che ere- 
y fcefle al pari delle fue fiamme la Ina gelo fai 
era giorno, e notte confumato dall’ardo- 
. re , e tormentato da ombre , fof petti, rab- 

n J bie, collere frenefie, e fpauenti j viuen do 
come /opra la ruota , e non Capendo à che 
JQ rifoluerfi. . , . , 

]'. Li fuggcrì la pa flìonc vn crudele rime* 

,fj dio 3 che fù di chiamare il Secretano dal 
n . Gabinetto della Regina^ mentre cena ua , 
ciotto pretefio di communicarli qualche 
jj, negòtio, di pugnalarlo^ nell’anticamera , 
jj Quello corpo tutto bagnato di fiu»gue , e. 
lt j trafitto da feffanta jferite-^-tafóa per terra 
kj auanti la porta della fua' Padrona , iniplo* 

, r , rando il Cielo, eia Terra contro quelli # 
r e che con tradimento si barbaro gii togiicua* 

■ no la vita nel fiore delle top fpcranze. Vi 
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Ì6, Ht fiori a della Regina 

‘ corre fa Regina fpauentata dallo fìrepito , 

£ riceue gli vltimi fofpirl deli-anima lai 
co’l fuo /angue , alcune goc iedeL quale „ 
colorirono la Tua velie * Ella di ciò gran* » 
"demente s’adira , c ftima, che la- macchia 
di quel fangue gli dipinga Pobbrobr io nel 

fifOt •'Jitfjjj 

Ma lagnandoli di quello delitto , gli ap^ 
■prefentano i traditorMa piftola fenza ha»: 

. zier rifguardo*all© Splendore della lua Mao 
‘ , nè alla fua grauidanzà , non delideran. 

do altro -, che con. vn’iftcflo colpo troncare 
. .Inalbero , & il frutto . La chiudono fu* 
bito in vna camera del Palazzo y toglien- 
doli i fuoi doreeftici » e mettendoui vn 
corpo di .guardia, alla posta d’ottant 
Soldati . S’erano in quel -tempo radunati 

gli Stati» & il peftiferoconleglio^-ouegli 
Heretici non mancauano con- bocche di 
fri oca, e 1* Inferno vomitare la ribellio- 
jne , il fangue ,> e le ftragi. * Di celiano 
3 >ublicamente , che non bifognaua fmezare 
Vn ncgotio'di sì grande importanza : ma 
poiché la Regina, ch’era nella Scoria la 
t Colonna delia: .Religione de* Papi Ili era 
g là feo ila ; e vaccillan te , hi fognaua abbat- 
te .via , e r jinarla ,. amplificando le caluiv 
B e 5 che s’erano contro lei publicate. Sii 
sforzano d’ingannare , e tirare dalla fua 
il giouanetto Rè , promettendoli di met- 
terli la pacifica Corona nel capo » fe volt- 
ila fomentare il loro diflegno , al che rao-i 

RranftQ i#cUnaùcme cominciarono' a’ tra- ‘ 

.ma* 
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_ Maria Stuarda, i tf 

jmaré vn* horribilc congiura, per sbrigarli 
* di rum le piu nobili perfone dello flato, 
& inuilupparc^ia^quefto vniuerfale nau* 
fragio T innocenza della poucra Regi- 
na. 

Il Conte di Mouray fuggita in Inghilter* 
Mi per hauer mofleParmi con tra le loro 
Maeftà , Te ne ritorna , enc viene coti pom- 
papiù toftoda trionfante , che con faccia 
fquallidada reo. Se gli manifcflano più 
principali confegli , de’quali s’inhorridi- 
lce non volendo in tante fcelcratezze in- 
fanguinarc le fue mani . Se ne corre di na- 
ftoftòalla Regina i gli chiède perdono del 
Tuo fallo pattato , gli promette ogni obe- 
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•. - wv t », I— apprenfion_ 
ì ài difperatione. fcliapiegandp il Tuo cuore 
alla neceffia de’tempi, e de gli affari eoa 
ogni coltella li riceue , e li dice , ch’era 
apparecchiata di fare ogni Tuo volere, mà 
che bifognaua cauarla dal carcere, e feio- 
glicre le mani alla Tua clemenza per pote- 
re abbracciare j fuoi ribelli . Del retto * 
che fapeua beniffimo , che U Tuo cuore 
erafenza fiele, battendo femprè perdonate 
Toffefe infino a metterli in mina per trop- 
pa bontà , ÓL ancorché effendo fratello 1* 
feaueffe trattato con molto rigore , che 
non mancherebbe damarlo, e di fauorirlo 
fopra tutti gli altri per pienamente fodifi- 
farlo . v'-i..' 
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NìftmAmMRegtn* 

Subito , che fh vfcito,, le n’entra li Rè 
j&aU*hora,sti éhe là gratia* e h natura, 
icccro-l luoi e f£ et 1 1 ,.; impcrcioche 1 inno- 
cente Regina aggiuftando alla, tua piu. , 
fenfibile pafllone'il fuo volto, elafuapa. / 
•fola, gli dice. . ftjM 

quello dunque, ò mieSignore,/e quello 1 
ch’io hò meritato j per bauerui amato fo* 
pra tutti gii hut -Dimi del Mondo , era fòr- 
A neceffario togliermi dalla voftra amici* 
*tia per accoftarui a i miei nemici mortali* 
ic io hò meritato la morte facendo ogni 
"bene potàbile , c'hà fatto quello picciolo- 
' innocente racchiufo nelle mie vifeere *. 
*q a ale io nonconfcruo, che per accrefcc- 
• re la voflra potenza ? Gli ecceffi di que~ ( . 
Ìli cattiu i trattamenti troncarono la vita? 
•alla Madre , & al figlio , ed io temo , che 
rvn giorno troppo tardi non riconofciate_ 
"la violenza , eia rabbia di quelli, die vlf 
perfuadono di ruinarc tutto , ciò, c‘haue J 
^tedi più caro , per ieppeliirui nelle mie*: 

^ruine. ' f , t 

Finite quelle parole bagnate da largo £u* 
suedi ]agrime,s*intcnerì il cuore del Rèfuo 
jmarito, ipginocchione gli chiede perdono, 
con penetranti fofpiri, lagrime d'amore, ' 
c gemiti di pietà , edopòd'hauerli [piega- 
ta ia congiura , che tramaua , R dice , che 
veniua per viuere a ò morire infua compa- 
gnia. La rallegrò molto- quella confidarv i 
za , & bruendolo efor tato fopra tutto, d'ac- 1 
chetare l'ira di Dio a e ricorrere partico* J 

lar- 


• Maria Stuarda } \ 

Jar mente alla fua mifericordia , J'ammac- 
ftra j & influi i Tee , confcgnandolo a pru- 
!» deotémentedifllirfulare, e non palefare il 
filo cuore a’congiurati» ma {piamente rap. 
)l prefcntarli , c haueua trouatala Regina fua 
moglie molto amalata, e che la violen- 
u za del fuo male potrebbe edere sì potente , 
b che li ferro, & ii veleno per vccideria , chfc 
sr non erabifognodi piu cuftodirl*,e che 
ci prello farebbe (lata oppreffa dal dolore, c 
li dal male, fcpcrò Dio ncaordinau^altii- 
;n^ mente. ' • ** 

ile Fu quello fu o confe^Iio feguiro , edopò 
!, *he ilRchebbe perfuafoà i rib Jli ciò^ che 
:e- brama ua, ri tornò alla fua caraSpofa, di 
\C‘ ambidue sii la meza notte fe ne fuggirono , 

« hauendo raccolti con la diligenza del Gon- 
fi* te di Bothud noue , ò dieci mila huomini, 
re che diffiparono in vaa mattina tutta la ri- 
fi bellionc. 

c- Hora il Conte di Mouray s*era auanza- 
iic to grandemente nella gratia della Re- 
gina, ma il Rè, che fapeua i Tuoi pecni- 
S> doli con fegli , e che l’haueua adoprato 
jo per iftromcnto nella morte del Secreta- 
lo rio, non !©• poteua tolerare , . 6Z haueua 
i alTaflinarlo, fenza i’cfpref- 

j. fa difefa della buona Regina , che nien- 
te ,te poteua vedere di crudele. L’altro fa- 
i- pendo la mala volontà del Rè con de- 
f htto deteliabile lo prcuiene, tirando dai- 
c* la fua il Conte di Bothuel fuo amico , huo- 
o* mo facinorof ) , & ardito di mano per far- 
lo •' 


s. 


a© Htjtori* deità Regi na I 

lo vccidere , con proraeffa di farli fpofart I 
la Regina , fe terminaiu quella funeila im- k < 
prefa. ^ ‘ | fi 

li mifero Principe , fpinto già dalla ge* à 
lofia a quel crudele homicidio del Secreta- 
ti© , s era ancora di poi pienamente ricon,; j 
rifiato con fua Moglie , che teneramente: > 
Pamaua , &haueua grande pietà conceputa j 
d’hauer villa la fui giouenrù muiluppat» , 
tra perniciofi confegli de’ fuoi nemici f 
•ra in quel tempo a Giafco ammalato di 
■vaiuolo, ilchefaputo dalla Regina ; 1 à mi 
frasari prontamente, c lo fece condurr* 
adEdimbort , per trattarlo con maggi ;rt 
comodità . In quello ifteflò tempo li con* 
giurati s* vnirono per fare il colpo » e vo le* 
«ano al principio fotto va’ ifteffa ruma 
Seppellire la Regina, il fuo Figlio , mi 
^limarono queflo troppo parentele eh’ 4 
era meglio deriuare tutta l’inuidia dell^ 
morte del Marito fopra il capo della Mo* 
glie , che fapeuano eflere fiata crudelmen- 
te offefa da’fuoi cattiui portamenti : fi sfor- 
zarono a quello fine d’intricare il fuo fpiri- 
te>, e di fiuzzicarla con la vendetta , fe 
bene non poteron mai hauere ii ino inten- 
to , tanto bene era legata l’ansicma della 
Moglie col Marito. Determinano d^ince* 
•aerire col fuoco quello mifero Principe y 
e perche non fiaua sì comodo nel fuo Pa- 
lazzo > lo configHarono a farli trasferire 
in vna bella Ca fa polla nel (Ito pili folle» ! 
nato della Città , oue haueuano difpofta 
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Vna tóma fatale alla fua infelicità . la Re* 
S ma eflèndo d'accordo in quello , fà in» 

«ocentemente condurre Aio Marito al 
luogo de Ai nato, conduce ndolo eli a fletta 
P. e f J* jnatto, nell’entrata del Palazzo, e 
«il ponendo con Angolare prudenza tut- 
to ciò , ch*apparteneua alla Aia fan ita . 

Cl^f n i 0nte u ta d ‘ ^ efto elU fi ferma co* 

ì ì“ 4 5 , a t atìere aicuna a Ppfcnfione del 

iuo male , che tanto tremono i delicati , 

fella lo rallegra , e lo trattiene Anoal/a 

^roc*a notte con le più dolci fodisfattionj 

r( ,che fi poteuano afpcttare dalla fi* boi^ 

» ^ 2 • r f . ^ 

f r Sobito, ch’ella fi fù r tirata , ecco, che 
j e , Jp r ! fecr « tl «ffificS della poluerc d’arti* 

S \ZZ d Ì K h V f n *** in arii la fui 
^ camera, & il Aio letto tutto auampante 

# artfer 6 ’ Sl *5" a CÌrCOndato da q«efio 

* rt, ° c j°f° 'incendio , e confpirando gU * 
Aurori del maleficio cò gli elementi fi* 

-, n, fcono deciderlo , hauendolo trouato 
tf mezo morto in yn Giardino, doiel’ha- 
«|«eua rapito la violenza del fioco r£ 

^!n% at | t0nIta hRe S in *> *°PP retti da 

•ila r e Éà?l * * ; « non sà che S. 

icefinedi^ ^/ptrarevafpettandp ogn* fiora a 

e di Aia vita * ti,l * cd,a rnn PvJtuno atto 
? Bmalitiofo Conte diMoony, che h» 

W 1 » iWbfeicrjtezz» , & h auew detto? 
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il HMort* delia aegtn* 

fuof più cari / che il Rè_doueui mor.rela 
mede fiaia notte , caui fuori leggiadramen jj J 

te il braccio ; i popoli mormoran o , c non -f 
ancora contra chi : ma tutt 1 piu wj» c 
^prudenti conobbero il colpo da aMv 
flo enipio fratello francato , che vo e«< d 

,“,nare tutta la Cafa Reale, per regnare, h 

*° Così l’afferma Camden nella prima mJ 't 
ie della fuaHiftoria, &ancorche Calu _ « 
di Relisione 5 e di profeuìone m d 
ftoriografo della Regina d’Inghilterra, d 
non puòdimmulare la verità, in confcr . 1 

de’Conti di Hontley , 5, d .' s ^V\tepro- ? 
j «ri nali Signori di Scotu , che prò y 


IngHilterr , j d - Mouray, d* 

erano i Confi. 


\ì 

f 


{ 


Ifòrtone , S c di Cidengrone erano 1 Confi 

portone/ del fune ft 0 parricidio 

gheri , g del Rè •* 1* buona Re- 

eommefft» cont a de q u 

5m d«ta & diffe, ch’ella g .mpc.fr 

J^ebbe V fare cofa , che in jua unaueffl 

^jirebDC a f. ma « , o offendei- 

maniera ofeuraffe la 1 “ l’infelice Con- 

£e J*m U! 1 «ne ,e ”l«.GfV»' mutato, e fen- 
di Mottorte > f ua moi:te totalmente 

tentiatpauantidd ^ . cong - Urat j , 

la f« rlc< » ’ ^ ommeflà ferina , legali di j 
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Mariti Situar il a. 2 ' 

JGiOuanni Hebron , Paris, e Daglis, che 
liaueiiano nremr**a ti mìni iin nn 


curare i innocente , eflendo al fupKcio 
2 P'fteftarono auanti Dio , egli Angioi; * 
^ »» C a cra e ^ cntc da ogni peccato, e che 
j M °‘ Ira y » c Mortone n'hauenano dato iB 
* comando , Buchanan, penfonariodi Moa, 
■ray, che l haueua con ia fua velonoih pia* 
™ *««*» «ella Emù, tocco fi„almen« 
“ j‘ l rimorfi della fiu confcienzi , ne dimane 
», ..Pungendo , perdonò ài Rè Giacomi 
f uo figlio , ® e (fendo ai capezzale tid££ 
è,ftj de “«ò di prolungare $*£ 
oi "vita, o per nfcluarare col Titrmirfviu 
|c zita l'integrità di Maria , ò^r w’. 
o- la macchia delia lira maldicenti „-i U r rt ' 
d> fangue. Aicuni Protettami a»n n J!i • tm * 
d olerlo parlare à CucZ mU, ^ 11 ! ve * 

d tiinigiadicii , diUano , 

,/f‘chiaja iofaceua impazzire Ciò l VC . c " 

& Jcriao a Poi riconoCciaw.’c^' 

icoeflìmo per vn giudicio DuhlU* , Ve ^ 

Irne, ooc li principali Signori d’fn»vr Ca ” 
i«*a . ancorché Luterani ! nsh ‘ ,te r- 

fic»* e,eWÌ P crefa *nÌAareii Oe^ótià'puM® 

“•££ Siili £“*■*«>•«» 
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fi lafciano qualche volta ingannare, non,' 
i vedendo, chetutta la calunnia è -nata da 1 
f quello Libro di Buchanam , corrotto dal 
baftardo Mouray j che gli haueua prò-; 
metto di farlo Patriarca di Scotta , fe perf 
auuentura fotte flato Rè j il che fù caufa 
che quello Apollata fcriueffe vn deteftì* 
bile Libello contro l’honore della Regi* 
da , che fù poi condannato da. gli Stati 
. di Scòtia >» e ritrattato dal medemo A 

tote . ■ L_ 

Ma alcuni Hiigonotti del Confeglio, 
che fono i più pelliferi calunniatori , che 
mai habbia generata la terra, non hanno 
mancato di fare valere quella fattola , e 
quella illufione del genere humano , an* 
«orche fotte giuridicamente condannata 
di falfità dalli più faggi del loro partito .-E 
vna infelicità vedere gB'Juiomi ni dar fede 
volentieri al male , è Ha per rinclinàtioae > | 
che v c hanno , ò per la difficolta » che han- 
no di sbrigarli dalla prima fede. La virtno- 
fìllìma Regina Didone viene eternamen- 
te (limata nel Mondo per donna accieca^ 
d’amore per caufa d’vn Romano , a 
• .corche Ha veramente morta ia difefa d 
lafuacallità , volendo più toflo ardere 
f - le fiamme d’vna catalla , che maritarli > 

me dice Tertulliano . 

Mà per ripigliare H filo di quella 
jftoria ; qualche tempo dopò la morti 
dei Rè , Bothuel vno de più potenti Si 
gnori della 5c©tia | ardì di ricercare . 



_ . Maria Stuardi, i f » 

■ Regina per moglie , già che il Contedi 
, Mouray afie l’ avevi in _J- , ! 
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Mouray glie l’aWa' in ricompenfedel 

Principio fi 




j ^ w r eo • V ^ , cllw pernicioio uomo 
c: a vefse imbrattato le mani col fanaiie di 

■ *y en< J? 10 tempre ftimafo per 

’i ^jf, fed£ ! * w “® icr vigioiinaftibitOj che 
i ic ne diulgo ia fama, dia di gride fdeeno 
s accefe cotto quelli che la lollìcitavono 

; 2a j£Str^ non v ’ era c6ven >é 

za alcuna di proporli per marito colui, eh' 

hife f f P<Xt T - d 3Var C T andat< > ^ detefta- 
i i ! °“ lclcil °> anc «M-clie innocente foflè, 

» eM S . ia , COn vinco, ° matrimoniai 

!, legato con nn altra Donna : ma ilfiaftar- 


. a Zi • ““«vviw : ma iHSaltar- 

• - J Sh-3ltn Congiurati j chehavevano 
antraprefo quello negotio con un’oftinata 
^rifolunone , fecero guiflificare Ureo per 
mezo de Giudici. ch'pmnt* r. r 


— * w ^iu 4 U 4 utaic pi rcO Dffr 

,inezo de’Giudici, eh 'erano della loro far- 
li e fecero intendere alla Regina, che 
Ja 1 ua prima Donna , che non haveua ma- 
li cgi «imamente fcco contrattato,era mor- 

"• er a tutto quello badante à pieéa- 
, re il luo cuore grande mente dalla teihpe- 
lla pacata agitato; il che fece, cheque- 
Blo Cohte rapito d’amore , & afficurato 
r“ J f M r credlto ’ che aueua in tutto il 

ri ufcenm f r i^u ° J * ca ' 11 P a S na con cin- 
Cav f lh lauefse ardire di rapi- 

ritorno da Steri jno,e con- 
ato n $l Aio Camello di bombar , o ue 

B con 
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ron ftrauaganti fommiflìoni haucnaoli! 
mandato perdonò, gli inoltrò il contrat- ir 
to del Tuo maritaggio fegnato dal Co di? 
Mouray, e dclli principal del Regno,che j 
' trovavano efpediente, che iì facefse qw 
ita parente! la, per rimediare è tutte lf ; 
pob&Che calamità, a poi li proteitò,chc 
fempirefi ricordarébbexiell'onòfericeu- j 
•to da S. M. e dalla grandezza della fui ì 
inafpettata fortuna, dalla quale potreb* 
bereftar pago, e contento il piùnobile K 
Monarca della terra, e che gli viverebbe j 
Tempre umiliino, & obedientifsmofei* j 
vitbre-. Queito Fliiteo adorava in tal 
'gui fa quella bell’ arca di parentella p« 
all’ora prigioniera ? 

Ma ella frenando la fua pacione gli 
fece intcndere,che il provederc à quelli 
maniera era un minare ogni negotioa- 
vanti , che fofse leiTtabilita,cneaf5o* . 
lutamente voleva efser condotta ad E* 
dimbourg Città principale del fuo Re* 
gno,ove deter minar ebbe di fare ciòcche 
meglio gli aveise dettata la ragione . I 
" All’ora sì , che il Conte dì Mourayl 
che s’era alquanto allontanato, per noi 
cfsere fofpetto del tradimento, ritornai 
do in Corte,e portàdo l’iprele del Tuoi 
fafsinamento pagato co 1* acquiilo dell! 
piu bella Regina del Mondo, per riconn 
penfa della iua fcelératezza,n6 lafciò di 
pervaderla à prendere Bothuel perfu< 

1 ina; itOjfàcendoìi cóparire la iua Inocei 


» ' ^ Maria Stuarda . 2.7 

j zaconfeflara pubicamente , h> fplendo- 
1 j re della Tua famiglia , gli sforzi del Tuo 
c _ coraggioje prouc della fua fedeltà, che 
> Io rendeuano degno del fuo amore » Ag- 
c gìunfe,ch’efsenao fola, e fenza afsiftcn- 
ci za, non poteva in alcun modo acchetta- 
re le folle vate borafche , pervenire firn- 
? bofcate , che^i potrebbono fare, e fofte- 
! nere il carico del Regno:/ Pei tanto do • 
j ve va ella ricevere nella Compagnia del 
fo letto, della fuaforttina,e ac’iuoi dif- 
t fegni quello,che haveva il potere il vo- 
,! ' lere , 8 c il coraggio d’opporfi à i nemici#. 

1 : che mai ella non ilarebbe feco in pace,fe 
f non veniva à terminare si buon negotio. 

Queft’uomo infelice per mezo di quello 
j con lòglio fi promettala, ò di regnare^ ' 
^ col fuo amico , ò purè, come fece, infa- ' 
? mare con quella attione la Regina,e far - y 
li perdere l’auttorità . 

1 ’ Si terminò il maritaggio , e li potenti 
R incanti delCotguadagnarono il cuore di ; 
,c Maria ,che lo fposò in preséza dellaChic ] 
, fa con tntte le uouute cerimonie . Alcuni » 
a fcrifsero , che quella buòn’anima fofse 
n Hata molto da quelle dimande perfegui- 
ni tata, che fi fofse lafciata rapire dalla fua 
ic bellezza, e che la felicità del fuo natura- 
le Je,che non fape va far refiflenza alle gra- 
0 di iportunità,& alle continue battaglie, 
iì che l’amore contra di lei arn>aua,rauel- 
■» feffommerfa in un Mare di mali . I Preri- ‘ 
< tipi vicini ,, che non facevano l’artificio 
fi * i j .Ift 
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he’fuoi nemici, la biafìmarono, per nauer e 
troppo facilmente acconfentito ad uo« fi 
mOj ch’era con ragione fofpc^to, giudici* f 
dojch’ella doucua guardare da ogni mim* d 
ma macchia la fua riputatone , non fora* $ 
miniftrando ali* inuidìa materia eh ani# i : 
grìrla.Ma chi bene confedererà una giouj* y 
ne uedoua in età di diecifette anni , coirà* c 
nata neH'eftremità della terra , oue l’erem ,t 
aueua abbatuto il tutto, e fcatenate le fu- 
rie più crudeli deirabiifo alla delolanonc 
dello Stato. Chi la mirerà fola come ftclU 
della mattina in mezo alle nuvole, fenz 
affillenza, fenzaforza, lenza confegl io, 
perfeguitata da fuo fratello , oltraggiata 
da gli eretici,tradita fotto colore di bene- 
volenza dalla Regina d’Inghilterra * ri- 
cercata di matrimonio à mano armata pef 
i Prencipi del fuoRegno,trovera,che non 
ha operato imprudentemente, inoltrando 
di eleggere per amicitia quelli, che la nc- 
ceffità li dava per forza,e che vi fono teak 
pk e rifeontri di negoti j sì pericolali , e sì 
irremediabili , ove noli polliamo far al- 
tro che perderli . . , . f 

.Fra tanto ì Luterani , e Calvinifti non 
lanciarono di gridare ^ e ruggire contra la 
fua Prìncipefla,& avendo cominciato co* 
libelli infamatori], fecero tanto có le tró- 
be delle feditioni , ch’accefcro la guerra 
fotto protetto di vendicare la morte del 
ohe l’avevano fatto morto di dipigere 
l'opra up’mlanguìnat\bap4i<?r% S9 4 f UQ 
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-picciolo tìglio à ì Suoi piedi , che di man- 
dava vendetta . Bothuel , ch’era ancora 
e brio delle dolcezze della fua novella Spo 
fa^ reità attonito vedendo marciare cétra 
le un efèrcito alla campagna, e che i gridi 
del pubi ico apertamente gli adottano la 
morte del luo Rè. La Regina talmente s’- 
i inhorridi alla nuova del delitto diqueft* 

‘ Li uomo infelice, cominciatofi a (coprire 
1 tempo , che Subito gli comando di ri* 
j tirarli, e di mai più mirarla , ancora che 
1 fapeflc benifsimo, che il Tuo corraggio, . 

31 il Tuo valore erano ballanti a Arparla in- 
tatta nella tepetta,che veniva a Scaricarli 
fopra la fu a tetta* tuttavia volle più tofto 
io darli in preda à riatti i furori de’fuoi ne^ 
at micijche di tenere una fol’ora appretto di 
n( Se un’uomo * ch’ella all’ora Solamente co- N 
ri nobbeaver tentato centra la perfona dei 1 
pe Rè. Se ne fuggì nel Regno di Danimarca, 
ìoi ove dopò una longa prigionia di io.anni, 
ìdf protetto vivendo, e morendo , che la Re- 
ne gina Maria non aveva mai Saputa coSa^ 

.a alcuna della, congiura contra il Rè Aio 
p marito, e che quelli , che fecero il col- 
•jl po> avendoli dimandato qualche cofa 
della Regina per loro difcolpa , li rifpofes 
m ch’era un Sacrilegio il penfarvi, tanto. ha« 
^jvea ella l’anima innocente : Quetta pro- 
c0 ' tetta fatta alla morte avanti il Yefcouo , 

& $ altri Signori d*l Regno , fu poi ih- 
uiata a molti Prencipi dell’Europa dal 
5 di Danimarca, &T all’ittetta Elifabet- 

rjf£ 


90 Jl, noria aeua regina ■ 

ta chela dilsnnulò.Frà unto uiene dalla 
rabbia de gl’ infedeli afsaltau Maria, e 
colletta coti violenze efecrabili,e tradì" 
nienti di nafcollo tramati dagli Agenti . 
delia Reg:d’Inghilt 0 di rinunciare ri Re- 
gno al fuo figlio , quaie i feditiofi Fecero 
Coronare in età d’un’annOiper porre tu» 
ta l’autorità nelle mani diMouray,racen 
do Tufficio di Regente . Non contenti di 
quello rat aitarono quando fiveluva,c 
auendòli rapiti gli ornamenti da Regina 
la vetlirono d’una lacera veliere dopò a- 
Perla fatta falire fopra d u Cavallo, eh c 
à cafo pafsava per un pratosa condufse- 
ro in un luogo romito,e f©litario,e la cò 
finarono inunCaftellofituato fopra il la 
godiLeuin/otto Iaguardia del Co:Dó- 
glas fratei uteri.tiodi.que Ho Vicere.trat 
fandola'da fceleStaTeóon orribile sfa- 
oèataggine accùfandola della morte di 
fuo marito per rapire il fuo Regno . . -> 
Èra ella ih quelto-carcere caricata d - 
obbrobi da una Concubina di fuoPadre, 
Donna infolentifsima, che la coftodiua 
e da quel Priore sfacciato , che la vilitò 
p er farli il Pad-ie Confefsore ,&airora 
alcuni fpiriti maligni, e crudeli, quali 
determinarono di farla ftrangol are , e 
publicare , che difperata s erainefsa il 

laccio alla gola . x 

0 *che indignità , o che confufione di 
natura,e di legge del Mòdo 1 , quella ecccl 
lenteDonna,à cui la gratia,e la natura a* 
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ucuano fomminillrate catene per impri- 
gionare i cnori de’barbari j quella nobil , 
Principeifajche il Sole prima Taueua la- 
] li tata Regina^che creatura vivétejque- 
fta ,ch’era nata à grimperj* e per la qua- 
le pareva tolsero dati grimper) , fi vede 
prima della dolce liber tà^feparata da o- \ 
gni comercio umano, relegata in un de- 
finito 3 ove non erano fe non fcogli , che 
, fofsero teftimon) delie Tue pene * e quel 
: ch’è peggio vederli prigioniera de’ Tuoi 
: Valsalii 3 e ferya deTuoi (chiavi, Lapo- '* 
i vera Tortoreflanon lafciaua di gemere, 
t e fpefso da una ferrata miraua quello Ia- 
:< go di Leuino., oue li pareua vedere 1 tut- 
1; te l’ode l’ondeggiante imagine delle mu 
ótationi della fua fortuna: All’ ora sicché 
} fu affaltata da profonda triftezza.,métre 
a- il maligno fpirito 3 che pefea in aqua tor- 

d bida ardì bé di tentarla,rapprefentanda 
lische poiché gli era chiufa Paria, e la . 
d ! terrajdegefle l'aqua,e li gittafse nel lago 
1! per terminare i mali della fua prigionia, • 
ni e fepellir in un moinéto tutte le fue pene. I 
iti JBpia perche quella buon’anima con cat , 
ti tene indifsolubili era riftretta con Dio,ii 
ai mife ardentemente a Pregare la Divina 
, 1 bonta,acciò lì còmpiacelse di confolarla *> 
ti e llabilire il fuo cuore, ch’era djfcefo li- 
no all’ abifso delle miferie del Mondo.- ' 
if Quella preghiera l’unì maggiormente . 
d col luo Creatore ,e gli diede una confi- - 
ti' danza piena di generolità, che li fè dire. 

. B 4 Dan- 
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Dunque,ò anima mia,fe D'ioqueft'oper^ \ 
mette per i’ cuoi peccati ., nonbifogna ba- 
ciare la verga , che ti batte , 8£ adorare 
quella infinita miferrcordia,che eon pène 
tranfitorie ri caftiga^non volendoti fare T 
oggetto di quella collera,che viene acce- 
fa da una eternità di fiamme, e fe quello t’ 
accade per priuare la tua vitrù,remitù d’ 
entrare nella fornaca j bue quello grande 
Artefice icencrirà la paglia,che s’abbrug- j 
.già, e n faràrifplender.ecome Toro ? Di 
che tiràmarichi, ò.mio cuore d’eller fpo- 
gliato della, libertà e delle delitie della 
Corte?Ma prendi Tali della contéplationc 
e volafopra il lago di Le vino? vola fopra 
i mari , che circondano le nollre Ifole , 
impara, che non c’e carcere pet un’anima 
ch’è liberata da Dio,, ^ che tutto il Mon- 
do è di colui , che Iosa difprezzare . 

Sentiua ella nelle fue meditationrimpa- 
reggiabbili confolationi-,& aftafcina.va -.al- 
la migliore maniera che poteua Tangor 
feie del fuo carcere , quando eccoti unai 
cieca felicità , che li £è trouare una maf- 
pettata libertà . Ifueglia Dio un picciolo; 
Dan.iefe,per liberare quella pouera Susà'- 
na:Dn giouanetto figlio del Co; Domglas, 
fentul fuo tenero cuore tocco dalle mifcs 
rie.dj quella bella ILegina,& ebbe ben’ar- 
dire, di dirle ; Madama.fe la Voftra Mac- 
Uà vuole liberarli da quello carcere , io 
so il modo : noi qui d’abbalfo abbiamo 
wnaporta per la quale ufeiamo alle volter 
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Jì per traftuUarlì nel lago , io vi portarò U 
} chiaue * e terrò in ordine il batte Ho , 011 e 
È io con voi fuggirò temendo l’ira di mio 
. Padre , La Regina grandemente attonita 
. c del difeorfo di quello fìgliol*gli dice,mio 
j 0 caro amico , quello è molto a proposto * 
j . fate quello , che dite * e non ne fate moto 
^ a perioda* altrimente voi far èrte la nolìra 
mina i che fe voi con quello fattore m'ò- 
P hiligate j io v i farò grande * e contento il 
refto de Voftri giorni , fra tanto ella per 
5 mancanza di carta * e di penna feri uè. col 
carbone nel fuo fazzoletto * e trema mo- 
. do d’avvi fare il Yifconte di Selòne tocca- 
^ do quello difsegno * augnandoli il gior i 
^ no,& il luogo per affettarla , alche con 
m . grandeprdtezza lì difpare/Qmminirtran- 
doli l’aftetto più torto ati da volate * che 
pj. piedi da correre, Il figliuolo non lafcio d’~ 
‘jj. efeguire la prometea * ella di fua màno 
i prende la chiaue* apre la porta * falta pre- 
Ju ih 0 nella barca cò quello pargoletto com- 
^ pagno della fua fortuna .“E lla HeJfsa pren- 
j/ fl de in mano il remo vedendo, che il giou^- 
jj, netto fanciullo non ha ve va forza di ina- 
neggiarlo * e comincia, a guidare la barca, 

fe. ccolfauore deTuoi bracci fuggire delld 

ar . morte. Yna.delle fue Damigelle chiama- 
ne. taQueneda , fedendo la fua Padrona in 
i t queito combattimento da v'n^ fmellra del 
mi Cartello falta nel l^go , e fi raf comandai* 
ijt alla mercede delfonde per andarla i tròn 
r uare . Oh Dio ! Con che marauiglia in_* 

$ 5 ‘ quel 
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quel gran filentio del Mondo miravano 
le Stelle una Regina sì pompofadifeefa 
delloScetro ai renio per efercitare uu’ar- 
te,che la neceflìtà rinfegna, e che la feli- { > 
cita regge . La calma dell’onde lenti gli < C » 
sforzi di quella bella manOje tutto il la- h 
go apri .cortefemente le fue acque per 
darle libero il palio. -'Ella finalmente ap- 
proda airalcro lido., e trova il Vilconte y 
che la riceve con ogni forte di ri veréza . 
Élla fi ritira in luogo di ficurezza, e me- 
ta là manieradi riitabiiirfi nel Regno , 
alche trovò i Tuoi Yaffalli ben difpoili y 
& I poco tépo raccolfe tr’E fercito di cir- 
ca fette mil la huomifli:ma gli arrabbiati 
ribelli fe li fanno incontro con grolla ar- 
mata.# avendoli deta la battaglia reca- 
no vIcitori.L’incótro fù sàguinofojgìi ti- 
ni combattédo còfuorre^ gli altri có co- 

raggio.CiuquàtafetceSignori della fami- 
glia degli Amiltoni llretti parenti della 
Regina coprirono cò’fuoi corpi morti il 
capò di battglia , la Regina^che aveva 
in orrore tfita ftràge 3 preferì l’innocente 
retirata ad una icerta vittoria.il fuo fra.- 

• _ a k % » r « ar 1 % % 
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Brime qualche può il reftàte della ve- 
ra Religione nella Scoria per mezo della 
fu a perfuafione di Cnox^e di Budianam, 
[co eli a le Chiefe per coprirli , mal tratta 
piarti ;'e tfdàiri preda ad ogni info len- 
za pofiibilé^ :: -' ( 
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la deplorabile Principefla è neceflita- 
ra à partire dal Regno per non calcare di 
nuouo nelle mani sì barbare deTuoi ne- 
t micirella s’imbarca aucndo nel principia 
i del fuo ui aggio qualche difiegno di tira- 

ci re uerfo la Pràcia^oue era acoraadorata 
! la Tua memoria , ma auendo Tanimo fuo 
) nobile, reggio, aueua uergona di trasfe- 
, tir # cóCorte-da bàdita in u luogo,ouele 
gratie, e le uirtùgli aueuano eretti tanti 
trofei* ella ftima che fiano più tolerabil i 
, le mifcrie nafcofte,e che fìa meglio uiue- 
, re in un’lfola,che fa il catone del. Modo, 
r . che nello fplédore della Fràcia,oItreche 
t i uoleua efier uicina al fuoRegno per faci- 
litare raaggiorméte il fuo ritorno. L'Ar- 
[. ciuefcouo Amiltonc prudentiflìmo nec- 
chio non^approuò quella rifolutione,{a- 
pendobene^ trattati del Co: di Mouray 
con ringlefa,e uedédo,chepoco cóto fa- 
ceua de’fuoi confegli , fe le getto a’piedi 
piangédo,fupplicàdo)a à nò uoler àdarq 
per bizzaria al macello .Perii contrario 
fclifaberta Tefort^la pregale fpinge con 
mille cortc/Je à ritornare in Inghilterra a , 
ai che cqndefcefe ,. qua# che la uccelliti 
gli aueffe teifutc le catene di diamante 
per inchiodarla al fuo male. 

«vCJuefta innocente Col omba fuggendo 
la rete del cacciatore,# getta nell unghie 
dello Sparauierefelìa entra in un Regno, 
d’onde delle horribili fattioni degli E- 
rettcìera la Religione,e la Giuftitia ban- 
dir B 6 dita i 
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dita?fi mette nelle braccia di quella^ 
gli aveva ufurpato il Tuo Scettro * eche_> 
tiouaua tutti ì Tuoi interefli ne 11 adorni or-. % 
te . In vece di venir alla Corte per eifer$ 
conforme à Tuoi meriti riceuuta 3 vien rej* 
legata in vn caiitona d’vn*lfola deferta.^ | 
oue viene indegnamente trattenuta ìil> 
nuouo carcere .1:1 Vice Rè fuo fratello ini 
fedele vedendola fuggita dalle lue-barba- i L 
re armi jfi promette per mezo d’inganni de- > 
Giudici pròteilanti con ogni facilita d’op * 
prime.rla^rinuoua la traccia dejle vecchie 
accufeie di tutte le fallì ta-^ch’erano contra- 
dei fdè honore Hate inuentate.La Regina'* 

E iifabetta in vece di imprimere l’infolenze- 
de’liioì fieri Vafsalli>gii da Commifsari ) ]3 . 
e gli fi fare : il fuo procefio.I Puritaai> 
Lutcranljnemici mortali d i M^ria^fono gli- 
a.ccufatori_jiGkidicij& i teiiiinonij corro- 
no tutti a quello giudicio Con fiamme ac- 
cefe dal lingue^ & inuentioni Diabuliche 
fabricate-per Topprenfione deirinocenza,, 

il niimerode’gitiitféra poco* e rhor-rorej? 
del pericolo chiudeùala bocca à quelli-, > 
che avevano eognitionè della verità-^ fen- 
za hauer coraggio- di difenderla -Niente- 
dimeno fi trouò tra gli altri vii Caualier-; 
Scozzefe Vifconte d’Herino degno- d’eteiv- 
na memoria jC he fi fè auanti àa E4ifabetta 
per la difeiade.lla-.fua Regina * c le difso. ì 
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L iA Regina mia Signora à Voi folo 
foggettaper la dura legge della Tua. 

[fortuna vt fupplica a. confìderare, eh c_? 

quello è un’atto di catti vidimo e Tempio 
e di perniciofa confequen^a ilfentireper 
accufatori i propri) ValTalii ribelli, che 
non havendola potuta diftruggère con 1* 
armi , fi promettono fino nel vòfiro Ter o 
d^affaffinàrla Totto colore di giuftitiài? . 
Confiderate Madama , Io. fiato delle 
cofehumane, & habbiate qualche come 
pani Olle ajrinnudite calamità di queft- 
povera Principeffa, che fupplichevola 
I implora la yoftra pietà L’ atfaflìnamen- 
to del Rè Tuo marito,, il; tradimento de ; 
Tuoi Servitori , la crudele congiura- fo- 
! pra la Tua facra per fona gridano vendet ta 
a Dio . Dopo le prigioni , e le catene ìo- 

» noiVàffalli Tentiti in giudicio contro la 
• Tua-Regimi , i ribelli contra la Tua Dama 
i legittima, i colpevoli contra Tinnocente, 
: & i rei contra il Tuo giudice.Dovc liamo? 

- e. che facciamo ? Se la natura ci ha polli 

t- ne’confini del Mondo , non per quello 
ci ha confinaci fuora- d’ogni humahità . 
Quello è il voltro fangue , quello è il vo- 
4 ilio parentado , quella è una delle mi- 
nori Regine del Mondo, per la: quale 
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la Vollra Alaellàuuole apparecchiar^ l u 
catafalchi io un luago ou’ella non afpet- fa 
taua, che fatimi; io non pollo faucllare Pi 
circa fatto sì barbaronna io fon pronto à/rj 
uenir àgli affètti , e uerilìcare Tinnocéz* I» 
dalla mia Regina con teilimonranzeir^ R 
refragabili,e con fcrituire fortofcritte da 
mano dìaccufapori . Che fe quello noi p : 
balla, iom’offerifco con licenza dì V. AL fi 
ad un duello Cótrail piùardito, & il pi& }• 
rifoluto di tutti quelli , cfca perfeguitano. |:< 
quella caufa, promettendomi dalla uo* far 
lira gfullitia 1 a conce sfione di quello fa* t; 
uore uerfo di quella,che uoglióno ridu- c 
re è tal termine di non poterne mai dal là f 
voli ra bontà riceverne un’altro . ' i 

Elifabetta, che avantaggiava la fua j 
fortuna nelle calamità di Maria^non fece > 
conto di quelle parole , e comandò à i 1 
Commiflarif, eh erano i Duchi di Norp T 1 
foltc,e di SuiTex à fare il loro oiHcio. Ala i 
u’èunDio, che prelfiede alfAlfemblee. 1 
db. gl i uom mi, e che fpefìo fa, che i catti-. 1 
vi confegli ridondino in danno deìPAu- ? ] 
pore. La maggior parte s’era trasferita à j c 
quello fpettacolo con intentjon£ di rai- i 
nar!a,Mouray 3 Mortone,l*infatxie Vefco-ji i 
vo del L’Or càdi,& il perniciofo Bucha> < 
nam, & altri Tuoi nemici veranocrorfi fi 
con le piu efecrabili inventioni, e pi ù i 
cattive maldicenze , che folfero.mai Ila- 1 
te cavate dal Pozzo delfabiifo, infinò 
ad accufarla citila/ morte di fua, mari- 


Mari* Stuarda. > S9 r 
i to , infino à mettere fuori lettere d’amo — 
! re ch’erano fiate inventate da qualche 
Puritano, avendo ardire con sfacciatag- 
itfgine infopportabile di dire,ch’erano fia- 
ti te trovate in un Cofiano d’ Argento della- 
Reginaj 

Il Conte di Mouray , che fingeva nel 
principio d’averla folo centra Bothuel, 
r j fi dichiara capo di quefi’accuia, procu- 
ri rando oltraggiofamente la morte di fua 
asrforelJa > apportando ch’ella aveva fatto 
iiomorire fuo Marito in uendettadel Secre- '• 


tc 


ifi tario , ch’ella dall’hora mai più l’amò , “ 
è ch’ella non s’era troppo afflitta della fua 
ili perdita , che non aveva troppo pianta la 
fua morte , che s’era tonalmente data in 
fu, preda all’amore di Bothuel, quale ave- 
te va poi fpofato, ancorché fofie fiato l’af- 
à fallino del Rè luqtmarito Lesley Yefco- * 
3 fi vo di Rafie, Gordone , Ganvino , Ba- 
ili rone, & altri ^ quali la Regina aveua e- * 
jlct letti in fua difela , poiché ella non afsi- 
tti fieva inperfona a quefto giudicio, fa-- 
ta- pendo la verità del fatto , e provocati 
ai da’vili tradimemti di quello Giuda, lo 
[ij. trattarono conforme a’fuoi meriti , e gli 
cy rffpofero con una gagliarda apologia,’; 
l5 . che fu pòidifiefain carta, e prefentata 
t jf di Giudici per meditarla à bell’agio , io ? 
j ne Irò cavata la fofianza , qual hò vul- 
3 . to qui inferire avendola trouata molta 
?1 la longa ne gli attijdella Regina di Se®- 
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mente gli er a facile il predirlo , poich^j 
Sapeva beniffimo d’haverlo ordinato à i 
Suoi complici, e d- haverli augnato il 
luogo , il tempo, e l’ordine delTéSceu- 
tìone. Mouray fifa accusatore per raph 
re un Regno , e ftringere un Scettro ba- 
gnato col Sangue della Regina fua Sorel- 
la, non è meraviglia, hàvendo à piu 
vile prezzo venduta Tannila Sua a tanti 
Slitti, .* 

Chi era più intereflàto nella morte del 
Rè, poiché di Momaco,ch’è ìa condito- 
ne della Sua naScita , è diventato Regente 
d’un gran Regno , ehi più defiderava ve- 
derlo iitinto, che quello ch’aSp$ttava 
ogni giorno dalla mano del morto il giu- 

fio caftigo delle Sue infedeltà . 

Noi fiamo pronti à inoltrarli unacar* 
ta Segnata di Sua mano, e di Quelle ae 
Suoi ad he remi, dove s’obliga di discen- 
dere verSo tutti,/ e contra tutti colui , 
che doveva machinare contra la perlona 
del Rè . Quefto eSecrabile inftrumento 


( 


f 

e 

a 
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era ltatn polto nelle mani di Bolfou Capi’ 
tano del Calte Ilo di Edimbourg, che 1; 

m ■■ • _ \ il _ a *« ■ 


havevano nel principio tirato al iuo par-| 
tiro , e ch’efiendofi poi diigultato contra. 
certi congiurati , hà Scoperto tutto iì\ 
trattato . Noi sì , che parliamo con_> 
r.i trioni più Vifibiìi del giorno , O 
con ficuFezze sì ftabilì , chel’iftefla ve- 


rita. 


Io vi dimando 3 ò Signori j ^ c ^ a i 


Marta stuarda 


)! 


MifiSignori 


Jeflo è un favore del Cielo* ch’il 
Gonce di Mourav fi faccia’ accufa- 


ore in quella cauìa , efsenao che il 
*«vr wOmc è ballante a giuilificarc i più 
w enormi delitti * guardate fe farà efficace 
j ad opprimere gfinnocenti fotto lafcorta 
* di perfone si prudenti y esigiuile. Si sà: 
bcnifilmo , che per rignominia di fiuL* 
tf Madre, e figlio di peccato > che non è 
iwvifsuto, che di malefici j, e che non s’c 
tei ingrandito , che per le fuc infolenze. L* 
vi Regina fua forella ha folo un peccato , 
av ch’è d’haverlo inalzato ad honori co nera 
[in J’intentione del Rè fuo Padre , che l’hà 
Tempre deftinato ad una corona da Mo- 
arnaco, e vuole rapire quella del Regno: 

i Vuole elser incoronato col diadema di 
;cj Maria in ricompenfa delle fpàrfe calun- 
jii nre, de’dishonori cagionatile da’fuoiol- 

traggr, della carcere del fuo* furore appre- 
ili lfacaglrdella privatione del Regno della 
pi- fua tiranià acquietatagli . 

1 1 Mouray accufa Tinnocente dì havere 
ar machinatàla morte contrafuo Marito , e 
ri Taccufa in* un’àfscmblea > ove vi fono te- 
il flimonij irrefragabili, cheoragli mante- 
j ronfio, come dopò d* aver ordita quella 
) deteftabilefceleratezza, difse efsendo in 
f, un battello , che il Rè doveva guarire in 
quella notte. di tutt ? i fiioi mali. : e vera»- 

ii mente 
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tìoltri ribelli oppongono à tutte quelle 
prove,fe non frivole congictture*che no 
farebbero ballanti a far condannare la j l 
più vile Serva del Mondo, ancora che fe ^ 
ne fervi no per opprimere una si grande r e 
.v aeftà dieci milla bocche limili à quella 
d! Mourày^e fuoi complici non dovrei?- 
bonoformare una meza pruova comra 
l’onore di Maria* ^tuttavia hàno patié- 
za in fervirll più tofto*che in caligarli . 

Hanno legati à i tormenti ordinar ir* e 
flraordinarij poveri fervitori*gIi hanno 
lacerati* e fcorticati tutti vivi* jpe’v farli 
accufare la Regina* già mai di Aerò una 
fola pai ola elhcace contra la fuainno- 
cen2a.Non hanno forfè dichiarato pale- 
femcnte*&: avanti il popqlo al luogo del 
fuppliciòiche ella era ignorante di tutto 
ciò ch’era palfato *. è che non gli avevar 
no mai fentitodìre cofa che li potefie in- 
terpretare in offefà del Rè morto .* 

Tutte le loro ragioni li riducono àdue 
ccgìettur.e*Ia prima delle quali dice*che 
la Regina ha ciò fatto in vedetta del fuo 
Secrétariorla feconda*, che i fuoi amori , 

& il fuo matrimonio col Cor di Bothuel j 
omicida di fuo-mariro,fono per le acca- J 
le inevitabili.Mi io dimàdo*per nipódel * 
rea Ila prima , fe la Regina aveva brama^ 1 
di vendicarlì,fopra chedoveaefercitarc* 


1 


quella vendetu?Sopra un marito?quale ^ 


amava con impareggiabile amoreyquale 
ip ogni repugnàzaaifédevacome tenero 

> ipi- 
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lpirito fedotto da pelfimi configli, à cui 
t ella aveva data l’abolitionc del tradirne, ! 
to di Davide Riccio,temendo,chc no ne 
ifofse u giorno interrogato,quale aveva, 
re non era molto ricevuto in gratia,& iti 
! una toettaamicitia,al quale diede teli i- 
monianzadi un grandi flìmo amore fino 
all’ultima ora di Tua vita ? Doveva ella 
1 forfè fopra di lui fcaricare la fua collera 
& il fuo corpo, ò pure fopra quelli., eh 
erano Rati gli Autori, e gli efecutoridel 
| parricido ? S’ella hà perdonato al Co: di 
Mouray,fuoi nemici giurati,che poteva 
j in mille occafioni far morire,' com’è cre- 
h dibilc,chc una Dama,nella quale fi è sé- * 

’ pre villa una cofciéza molto delicata,ab 
’ t bia voluto efsere partecipe della morte 
d’un fuo caro marito,qual.e fapeva aver 
: folo peccato per colpa, e malitia d’altri . 

’ Ma perche dunque hà fpofato l’omici- 
da del Rè fuo marito? Quello è il lècódo 

:i : ^ a 


capo,e per dire il vero l’unico,che più e- 
fagerano,& hàno mefse nella piazza let- * 
tere infami inventate da Buchana , ò da ’ " 
qualche altro à lui fimile,che trattano il 
'matrimonio, e parlano d’amore non di 
■ Précip,ma di donna licentiofa,che pare 

' non fiano mai Hate chiufe^ nè figillate , 3 
' maefpoHeàtuttpil Mondo, quali che 

uno fpirito sì callo, come quello della 

Regina potefse efsere fi ftupiao,e fi diib- 
, in publicare i dishonori, & cfpor- 
’ re le infamie avanti gli occhi di tutti . 

f * \ L a • 
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Ma finalmente fi è fatto il matrimonio: 
chi i’hà fattole non quelli^chc fubito ha- 
no commetto quella fceleratczza / quelli 
fono quelli, che J’hanno conragioni per- 
fuafo,iblleeitato col ’ope r a,c o ltr e r tx> per 
forza,? feghato per accordo. Eccoci pi o 
tiadefporre allaivoftra prefenza ilcon- 
.tratco da’loro nomi fottoicritto , c figlia- 
to , e chi non ponno non confettare : La 
Regina protetta avanti Di o,& avanti gli 
huomini,ch*ella aurebbe più tolto Soffer- 
te mille morti , chefpofare Bothuel s’elìa 
l’avefie flimato macchiato d’una fola-* 
goccia di fangue di fuo marito,c fe non i* 
a velfero publicato innocente . 

E poi giudicate, ò Signori con quale 
imprudenza ardifeano di comparirvi 
avanci, e credere. A chela Regina d’Xnghil- 
terra , vi abbia polli perièrvire alla fua 
paflione, & immolare alla fua vendetta . 
una si nohile Principeffa ? Noi jfpcriaimOj j 
tutto il contrariò, è noi fermamele ci per-,] 
fuadiamòi che quel gran Dio, quel Giu- 1 
dice tremendo ae'vivi K de’morti, v’in- j 
fplrarà confegli, che fomminiftraranno J 
chiarezzaaliaverità, gloria allavoftral 
cofcicnza, e confblatione alla più afflit-JL 
te delle Regine , che non vuole refoirarffJ. 
ciò, cheglirefta di vita, chealfavor^ 
della v olirà bontà . . •. , ' ij. 

Detto quello gli Agenti,e deputati dall» 
Regina dopò d’avere apertamente prote- . . 
fìato,chc non erano venuti in quello luo- f; 



. ' • MarifiSiuarcta / 4 ^ 

^ go pcrriconofccre alcuna potenza fu pe- 
P riore alla Corona di Scotio ma fojaraepte 
per fare una dichiaratipne detta giutta 
caufa della ifua Regina* non vo^ndo per- 
dere il tempo in parole venero alle prua- 
ve , e la difefero con incredibile vigore , 
facendo prima comparire in pieno confe- 
glio le fallita ordinarie nel Copre di tyou. 
rays fecondar! amente rapprefentandp il 

contrato del maritaggio di Sotfiuei , qua- 
le tanto condannava degnato da |uì, e da' 
mi fupi adherenti .Di più inoltrando JTpttrp- 
mento della congiura contrà il Rè inorpo 
è fottpfcritta dalle fue mapi , e figiflapa col 
rv fuofigillo.Finalmente portando ledepofì- 
|il tioni di fcio vantìiEbrpn^*fei is*c Pàgjisj 
« ch’elfendo per quello delitto condannati 
iti avevano ^ienamènre fn articolo dì morte 
avanti tutto il popolo {caricata lg Rj- 

? * 

u< Dopoché ì Comraiflari giu dicarònota 
D ‘ Regina di Scotia innocente di tutte le co)- 
110 pe * edeìittidagliaccufatori falfamenpe 
f* impoftigli*e dalli traditovi, & infedeli ip- 
l Wentati* e che la perfecatjone* che co nt$o 
l jjd.i lei arma vano*.era folo per liberarli del 
'Mefrtfò da loro commeffo , e palliare la ti- 
rannia* che avevano ulurpata in Scoria * 
“mife il Conte di Mouray la fua falute ne' 
: 'piedi*e retto fopraprefo dal timore* e rial- 
za confulìone* vedendo, che ftava appefa 

nafceft^ &nl!hgt$a , 

Ca r . 
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Cambiando r ettam ère qjiefto giudicio r 
i più giutti del confeglio propoferotve 
mezi per terminare tutte le differenze , e/l t 

* riftabilirc la cara Regina nel fuo Regno.' 

* Il primo fù, che aflìcurarebbe la Regina 
' ■ E lifobetta di non inquietarla in alcuna 

maniera nella fucceflione della Corona 

' • dlnghilterra.lllecondojchepafserebbe 

un perdono generale a’iuoi ribelli, accio 
• L lionfi ltédetse il caltigo in infinito. E nel 
terzo luogOjChe il maritagio di Bothuej» 
efsendo giudicato quafirapimento fi co. 
tentareble d’efser rimaritata con qual- 
fcheilluftre perfona d’Inghilterra, che 
accordarebbe tutte quelle conditioni^ | 
legarebbe i due regni in una perpetua a- 
% m icitia, alla quale cofa inoltrava Maria 
* d’ avervi una particolare inclinatione . 
Ma l’Inglefa retto di quelto giudicio 
attonita,& àcora, che in publico fingef- 
fe di reltar appagata della giuititia di 

- fua Cugina , ella però n’arrabbiava nel 
cuore,efollecitava gli accusatori a prò-» 

•-feguire in pieno parlammo l’acculbchia 

- mandoli vili,& impertinentì,avendo in 
' traprcfo cucito lififc fenza. tertriinii lo 

Viene ancora inuiato il Precèlso al Co 
feglio d’Inghilterra,oue queitoBaltardc 
armato deil’oltraggiofc penna diBucha 

n à fece ogni sforzo potàbile fino ad u «P « 
morire gli Agenti di Maria co 1 automa 
d*Elifabetta:ma tutti 1 piu giulti comin- 
ciarono à mormorarcele e do, che bifo* 

x gnava 
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T, ignava rchiacciart il capo àitraditori^c 

[ T fiitabilire l’innocéte nel Aio Regnò; -E !i- 
fabetta da una parte gli eccedeva il tut- 


:• to,e dall’altra hngeva di volere più* dili- 
gentemente pelare il tutto, sì per parere 
civile,& utìhana,sì perche voleva tenta- 
re il volere di quelli^ che fr fcalderebbe- 
ro con troppa liberta in quello negotio . 

Fra tanto gl’ingegni,che tt*à i labirinti 
del Tuo off ideato cuore nó penetravano 
sì chiaramente della verità il raggio,iti- 
mavano , che la verità avelie fommini- 
llrata gran luce all’innocenza della Re- 
gina di Scoria, che lì fofle tràquillata la 
borafca,e che fe ne volelfe al porto tanto 
bramatòj,ciafcheduno la mira va có al cr* 
1 occhio, erutti i grandi d’Inghilterrade- 
ìn lìderavano caldamente la fua parentclla. 
? Il Cordi Lifter,ò Liceiler intimo favo. 
10 rito d’Elifabetta,c6fiderando,chelaRe- 
| ginanó voleua maritarH,e che lo SccÉro 
d’Inghilterra miraual’iprigionata, ac- 
cefodadelitiofa ambitione,lbfpirava i 
? quefte nozze-ma l’amoreTiberianòdclla 
. lua gelofa Signora,nó cócedauagli quali- 

| 11* i • J* . ^ . _ . rfT. ...» „ -c 
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j Delìderaua grandemente, che la Regina 
j niella prima gliene parlallc per fottomet 

** .... al . I a P./, allibitila. At iViadllAllA -1 1-4.1 a 




tere il tutto alla fua diferetione , e fari i 
j capire,che quello farebe il modo di ero- 
v cave tutte Tappi-elioni dcllaScozefa.Que 
\ Ilo era,che nó gli faceua tétare il guado, 
j conofcédo io lpirito ddringlefa,quàto 


t / 
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facile à riceveKe-.cattivve hnprelfiOfìi, J tat> j i S 
co più crudele al la vende tta . : H 

. il Duca di Nortfole prùdente già. nel I* 
iudiciodiMaria foteyatòéra traigli altri F 
He maggiori dignità -de 1 1 aCorte>& ono- f 
rato por tutto ri Regno., così richiedendo ^ 
le lue rare qualità, 11 biliardo Mouray k> ^ 
va adulando có la fperiza del maritaggio ^ 
di fua forella.Diceilefà retare quello par. 1 
tito y e melina di«ciò.al legrezza, ò perche 11 
volefle conofcere in quella maniera i fen- 
. cimenti d’£lifahetta*ò perche fofle nfolu- 
to d’abbattere ilDuca^che folopoteva of* 
curare il fuo fplendoreùl Cordi Xrocmor* j 
tone^ch’era amieod’ambedue.,porcò la pa 
tola, e diife à Nortfole 3 che Coltro flava 
afpc standolo per trattare feco un grad’af- 
fai'C 3 &una.nobik-parétella 3 ch’era quella 
dellaRegina di Scotia molto per lei à prò. 
pofìto^ma che come amico lo configliava 
d’accufare*quefta ricerca al Co: di Lice- 
ilre^che filmava la prétédeflr.,e chela fua 
ìnodeflia farebbe * che l’altro portarebb.e 
avanti iTfuo negotk» , poiché lènza fua 
guida era difficile il riufeire . Abbraccici 
quello configlio,e fubito,che il Co.gli pa 
lesòil fuo cuore , lo trattò con ogni forti 
d’onore*e di fommiffione j del refto fi ino 
Uro affai freddo indifferéte circa rafia- 
re della Regina di.Sco;ia.,àcora che j? jìuy 
perfeguitata innocéza glhayelfe gidfpa* 
feié prime fidine di quello ampie nel C.Ufc. 
re, Jjccftrc toccò daUé fua cprtefia 
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1 1 ^ _ • ", ^ glidimofira^che qud 
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Ito maritàggio partoririgràde vertici al- 

io ltAtO.!p(.cpnHtf\ J*' 


1 ìx i 1 r-; «wBi-<w-vuwa ar- 
io 1 tato^é fsen do che quefto farà vn mezo 

perdiuertirele ftraniere parentelie , che 
potrebbono folicuare la.R eg.di Scoria al- 
* Jf, Pretenfiom c’hà fopra 1 Inghilterra i® 
ij *™o totalmente nalla buona grana d* 
rf JE ilabecta.il Duca dorato d’vna naturale 
oon tacche non fù mai de’pià'afiuti, ve- 
dendoli in vn'itècfsq tempo et à due fiam- 
me d amore dfiionoreyVaccefe.e fece 
roppo preftofuaporare UfuofuoTo^p 

t ìcando il , Conrc?poiche niente preten- 
de ua in quello negotio^e che tion-voleua 
oodareauanti fenon con Jafua fcorta.di 
" colpo degno 
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:a\ v S «v uv» aauyfCjtilC aue- 

l’j ma presola Reg. Elifabetftajeche fempre 
ef Jo terrebbe vivo nella memoria ,nó ingra 

«. *0 di limile jrririn T '^r«x ’ j * 


“ gratia.. L'altro con grande ap- 

i ;r .ìi li- r 


t)lt f r . «-» - ■’TVii gl ctliUfc «1LJ- 

i» P^renzagh promette il tutto^ilche goti- 
j ~l 0 ral mente il cuore dell’amante che pen- 
ili lanonui adoraua ifuoi propri) penfierh 

cucita era vira arderli 4 tvJ'i o _ * * 


^ tquelta era vna gagliarda tentatione J & u’ 

lù a u etta ™entopotente.,proporfi vna sì: co- 
di ’P lta & vna si fourana virtùjche 
,p) P° A r . tau f ftc ° <iuc Imperijrnon potrebbe 
art: *1 Mondo refifiere a due Sol i^&il cuore 

a» S* 1 ' hu T° f°s ,e / a a S° nie Più che morta* 

Il -CHI andò irli p Am / aìI^ t _ 1 


IW «• »guuiG|i|U€ne il 

» ‘'quando gli e forza di foltenere la bora 
| } ci a; due violenti paffioni^he vni 


i r.,«i a 7 F vnifeono 

ut 1 dif$egm a e_lc fue forze per mouerli 

Éiierra • ... 1 


i 


e 


guerea. _ 

Vedendoli il Ducadìi molti altri agenti 
■ ^ C fo- 
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foprai f^ioi amori adulato,fcriuc alla Rei % 
gina di Scoria Lettere piene di comprime | 
.ti' e di offerte al fuo fcruigio ,pcr entrare fa 
aconpópa,e dolcenza ne’fuoi piùfecrcti r( 
penfieri.La prigioniera, che non cercali* t; 
: altro fé no rompere le fue catene,haureb- d 
be più tolto voluto venire a fin di quello g 
afiare,che Caperne i principi j;ma l’efpe- » 
i ienza c’haveva dellefintioni,e gelofìe d* t < 
Elifabetta,lafacena caminare fopra de* li 
fuoi penfieri,come fopra la bragia coper- s 
ta di cenere,per il chesézamolto turbar- Ir] 
fi,glidice;che bifogna inuiare tutto que- j c 
Ito trattato alla Regina,e non 
>cuno,prima ch’ella non hebl _ 

teltilicatopalelémente il fuo volere. j 
- Fra tanto il Co; : di Lice Urei, c’haveva , ^ 
prom èlio di parlarne, e che Colo poxeua^ 
colorire con bene del publico quelto ma- r 
-mrnonio,per far correre,acc ioE li iabrtta* " 
•di fieri fce di giorno in gk>rno,e vedendoli 

« | • iT» a . ♦ 1 | - 







fa TamalatOjC fe ne giace in vn maligno 
file Brio v fty&fo ' 

5fJSàpeùa,che^ef minare 
anegotiOgbifognauafarlo rappre Cerare da 
booca indilcreta: Procura, che te Donne.. , 
che odorano per l’or di nano .a (fai c tir iofa |, 
-mente i decreti de granìanri,porrino le p“ a u 
meno ue Ile alla R egina 

L fera quéljo vnperr«f - , „_ T I 

fuo cuoi e,c tormentarla nella parte più} 
fenfibi ! e^el la^ch ’ef a.molco gelofa,quàdo 

fi par- -:ì 
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\6 padana della K-cg/dr Sconoscile per 
f leggi eriflimifofpctti,, per paura della Tua 
CQ1 on , a vernila IpefTo fatta preda del furo 
. iej vedendoli nell ilteflb tempo combatta 
? ta d a quelle due forti paflion faccende 
J 1 ral rabbia^che nó fi può co parole fpie- 
'gare.Ilfuo fpiritOjCh’era dalla natura for 
[ maro alla diflìmulatione^nó può piu trat- 
5 tt-Her ledale l'edinialfuocordogliojafcia 
libera fcorrere la lingua:oontiad Duca di 

0 Nortrolc^ dicendo* che chi mollemente 
i: donniua (opra ™ guancialetto inguai* 
jt -dia^accionogii folle tolto:ma lafciando 

1 be prello gli enigmi^efcefuora.e Io -ritte 
), deaccerbamente per auere trattato il ma- 

rita S& 10 della Regina. di5cotia/enzafar- 
:V j gbene moto. L'altro gli rifponde,cho non 
' a aucu / mai pretefo cofa alcuna.prima^ch* 
u jJ on ^peife, & afpettaffeil ftìo volere&i 
ffluoi comandamenti^ cfi’iJConte di Lice- 
°! “ re s va prefo il carico diparJargline, 

c ma poiche.SuaMaefià mofiraua di ciò po 
in co contentOj volentieri fe ne partitia, non 
.hauendo altro fme,che di regerelafua vi 
f * ua fortuna conferma al fuo vote® 

drlàceftre.che guardarla 
n carrtcna 5d qualcauendo laputOi ch'era 
tritata auuifata,che il ìecereto di quello 
Wmaggio era fiato depolìo nel fno fieno 


-*&iai/umore,cne lotccc jp~ 

favoli 6 tr ,- m3re aUa Pranza dellalteg. 
Ulaquale egli pmtcnne.pregò di fcufarlo* 


Con 
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Cò le lagrime àgli òcchi fupplicoll a a va- 

* lerrli condonare quello fallose prima no 
eli aueua parlato di quello negotio>per- 
che afpettaua di trouarla piu allegra, per 
meno intorbidire il Tuo fpirito,.che fapc- 
ua douerfene rammaricare* La iua unta 
inalar ia,i Tuoi pallidi colorile fopra tutto 
io frego lato aflfètto,ché portaua ad E lite- 
betta lo prelèruarono dal colpo di quctto 
tuono ima il ponevo Nortfole fi vede fu- 
bito abbandonato da i luoLaimci, tratato 
jfreddaméte dalla Reg.feguito,ofseruato, 
perfeguitato,e finalmente confinato nella i 

Torte di Londres. ' . 1 

Alcuni giorni dopò s’erge vn Palco ni 
ai Palazzo 3 e fopraformarn un Tribuna^ 
.le cófedie ordinate da vna perte,e dalli 
‘trapper i :Cominifsati j,che lo doueuans 
giudicare . Viene à quello Palco da dui 
'Caualieri condótto guanti quali fi pori 
Vna feure volta verfoil reoULo:Talbo 
♦cheprefiedeuaà quell’Afsemblea , co 
Prefetto fie de fopra il Tribunal e a i i » 
iati grannumerOidi Giudici,e ConugP 
3>op<Ha lettura fatta per loro coinaru^ 
mèco, vie cìtato,& acculato d Duca d .* 
*uer voluto fpog Ilare Lldabettidel fu 1 
ilegnOj'per impofsefsarnela Keg.di$c<i 
riardi auere avuto intelligéza co lPap 
<e Principi ilranieri nemici della Coron 
dibatter fovuenuto co'fuoi haucri i mi 

A _ • I 1 _ _ ' - ^ ^ 1 1 


tquiatier lovuenuto cu mui a 
deltó 5 cato;conaltfe.parj:icolarita molte 
fertilmente raccontate. -R dio gtronito il 

pò- 
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4>òiiero Caualiere vedendoli così all’im*» 
i prouifo assaltato d’u’accufa sì pericolosa 
:• & agg/auata da tanti capi,Dimanda vn% 
: r Auocato per fare le fuedifefe,il ehe gli 
r fii negatolo fecero rifpondere prontamé 
i u d i deliti dt’quali era accufata,al che 

0 molto innocentemente rifpofe,e difse . 

fc lo mi raccomando à Dio.L’attrocità di 
u quelli dcllitti mi fi rollare attonito, ma 
; la Regia clemenza di Sua Maeflà,che mi 
il ha fatto tanti bebefilij,quanti poteffi mai 
% fperraremi cófolalo vi prego Sigu.Per- 

1 ferto a farmi giuftitia & à nó opprimer- 
mi la memoria con la varietà di cofe con- 
co fule:Io fono bene avventurato di averui 
g per Giudici^ volétieri fidare la mia vita 
j|t alla vollra integrititafìkurato dalla mia 
^innocenza non ho voluto fuggire,& an- 
^cpra,che ingcnumente ricorro fee di non-* 
)0 , ha vere con sì giuila prudenza bilanciate 
^ tutte le mie attioni , fono però certo di 
A non bavere oftefa la Sua Maellà , • 

{„ AlThoragli fanno venire avanti Bar- 
•, haut Avocato Generale della Regina^uo- 
jj mo violento, audace cantra i timidi , e ti- 
; mido contra gli audaci ,.che per .tarmo* 
, C ; lira della fua dottrinale del zelo c** aveva 
1 nel fervigio della fua Signora, vivamente. 
* la (limola , & in grande onde di parole 
1* inviluppa . Il buon Duca , che Sapeva 
® meglio maneggiar la fpada , che la liti- 
J gua,e c’havefa la memoria effai labile,di- 
3 Jj fendeva tato celiaco poteva la fua vita * & 

C $ il' 
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il fuo onore, ma la parte jion era uguale ji- 
" tanta autorità,perfidia,e malitia piomba. 
vafopra di lui per opprimerlo,fenza fpe- 
ran?a di poter riforgere . Si sà partire per 
dimandare i voti - 3 & al fuo ritorno fe gli 
maÓra la tagliente fcure pfcr portarli;^ 
nuova d’unafunelta fentenza,che lo con- 
dannava ad cffere itrafcinato foprad’un 
carro alla forca pér efler’appefo , decapi- 
tatole fatto in 4. pezzi. A quella fentenza 
s’inhorridì tutto, e dille . Si è data la fen- , 
tenza contra me,come contra di un tradi- | 
toreiio confido in Dio , e nella Regina, e 
fpero, che fe io farò privo della volita j 
compagnia , goderò di quella del Cielo ; i 
Fondato fopra quell’ Ancoram’apparec- 
chiarò foffrire la tempélla della morte. Io 
nonchiedo altra cofa alla Regina -, fe non 
che fi inoltri favorevole a miei figliuoli j 
& a miei fervidori,e ch’ella fi preda la cu 
ràdi contentare i miei creditori. Molti 
giorni dopò la fentenza in qualche parte 
moderata, vicn condotto al fupplicio,do- 
ve morì più tolto da Sacerdote > che da 
Capitano,predicando al popolo,&: accu- 
landoli d’aver trattato di maritaggio con 
laRegina di Scotia,fenzadarne parte alla 
fua Regina, e d’aver vedute lettere fcrit- 
tedal Ponteficc,aUe quali non aveva pre- 1 
Rato il conienti) , e d’aver avuti fervitori 1 
affettionati alla Religione Romana, nel 1 
che s’aveva ofìcfp Iddio , l;f Chiefa , & i 
Preteilanti , ne dimandava perdono . II . 
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i, DoyenNonuel Eretico * ches'eraimpof- 
i iettato della fua fpa ventata anima * affi- 
jtl flendoli alla mortegli faceva dire in favo- 
li \ re del Tuo partito tutto ciò che voleva do. 

:i pò le quali cofe fi dillefe per terra fpar- 
li gendo qualche preghiera * c mife (òpra il 
:o luogo deflinato la tetta* quale il Carnefì- 
i’t r ce con un fol colpo feparò dal corpo ; 

1: i II Co: di Mouray* che a ve va lei vite d* 
il ittrumento alla Regina d'Inghilterra per 
1> abbatter quello grande Capitano*e ttrugr 
li gere tutte le fperanze di fuaforelIa,elfen- 
i, do ritornato in Scoda* dove dopò tante' 
il-: perfidie* penfava di gioire delle cruente 
ilo ipoglie della fua più ftretta parente viene 
ree uccifoda uncolpo di pillola* pattando 
-li per una contrada * dalle mani d’un’Amil- 
20: ron«* che era delle prime famiglie del Re- 
to, gn© * e quella arrabbiata ambinone * ch’ : 
ia aveva accefe tante tempette* e finalmente 
oh eftinta col fuo fangue* fenza che dafie al-' 
ire cutìfegnodiCrittiano* lo pianfe la lua, 
jo buona forella*lagnandofi fopra tutto dell* 
ì anima fua*ch’efsédo dafubita morte fveU 
: u ta dalcorpo * non aveva conia penitenza 
•0; (cancellate lè lue macchie* vomitando da 
Jjli una Aletta bocca la vita* e lebettemmie. 
r jj. Nientedimeno ella fi trova ancora tri 
, rf catene* che quello degradato artefice 
0f i aveva tefsute*e lott 'ombra di quello pre- 
nci tefo maritaggio delDuca*ancorche fi fof- 
fe portata con tanta prudenza * ella viene 
Il di nuovo perfcguitata*tanto s’ollinava il 
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male in profeguirla. JEt a M’ara qùlid© Co-'J 


tempiavai raggi della Tua cara libertà», y 
gli vivono raddoppiate le guardie » per j * 




trattarla con ogni rigore podi bile . 

- Di 44. anni di vita concedigli dal Cie- 1 
lo» ella ne pafsa qualìla metà trà gli orro^ 1 
ri di quella crudele prigione» ove farebbe 
Hata mille volte dalla trillezza opprelsa 
fenza le confólationi»che cava dalla fon- 
rana della vera Pietà. Pio V. Pontefice ra- 
pendo » che gli era negata l’afsiltenza de’ 
Sacerdotali aveva per m e fso di Com ma- 
nicarli da fe llefsa»,il che fpefsofaceva»in~ 
viandoli à quello effetto i Tuoi confidenti 
con fcatole piene d’OlJie Coniecrate. Ol- 
tre quello » perche era una dotta Princi- 
eipefsa allevata in Francia dalPetà di 5* 
anni » Tempre affettionata alle Lettere , 
parlando fpeditaniente di fei Lingue^» ^ 
coltivava con la lettione il fuo ingegno » 
che gli addolciva i guai della Tua- pri- 
gione. 

v In mezo à quelle perfecutioni fu da di- 
verli Pontefici confolata» che gl’inviaro- 
no di nafeodlo Sacerdoti corraggiofi » & 
indullriolii che trovarono la maniera di 
vededa»di fortificarla nella veraReligi 
ne » e di parlargli cofe divine » ch’era 1 
più dolce manna» ch’ella gullafse nel fuo 
deferta . Con /ingoiare confidanza prote- 
sa va Tempre di voler vivere nella grada 
di D 1 o » che non vi farebbe forza » che la 
feparafse dall’antica Religione» e che Hi'- 
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marebbe dono del Cielo il potere eoi tuo. 
l'angue Sigillate quella Confezione . 

Enrica III. avendo la fu a .dignità , e la 
fua parentella , non fife or dò di depu- 

tarli divede volte Ambafciatori percòn- 
folarla, ancorché certe ragioni non per- 
mettefsfero di cooperare efficacemente al^ 
la fua libertà . Noi abbiamo ancora qui 
fn Parigi il Signor di Cherelles V enerabi- 
k vecchia, che pafisa ottantanni, pie- 
no di virtù 3 d’onore, e di inerirò che 
per comandamento dell’lftefso Enrico ia 
.quella cattività la vifitò, e fpeiso mha 
detto, che non fi poteva mirare quella 
Regina fenza feotire confolationi s. Ella^ 
naturai mente amava li Franccfi, e dona* 
va con regia magnificenza tutto ciò chc^ 
poteva , -e vedendoli all’ora povera in"* 
carcerata , fproviftà di quantità di Cof<j±j 
quali bramava folo per 'potere dillribui- 
re, prefe una molira di Diamanti, .che 
gli (opra vanzavano con le fue proprie ta. 
volecte , ove feriveva , eie donò à que- 
llo buon Signoye,che per InJia bellezza,, 
C pretiofità à tutti kmofira. E vero, che 
fono molto ricche,efj>ei) ; do coperte di ve- 
luto cremefino, e gu àrnite di pretiofe gè- 
tne,e Tarme cTofo, nientedimeno piu Tiu- 
doro,& abbellì con le fue regie parole di- 
cendoli,ch’cra un’infelicità della, povertà 
della fua prigione il non poterli dare co-, 
fa degna delìuo merito '.tuttavia , c hO 
gli dava quello prefence, degno di finn*. 
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P c r l’utilità, che nc caverebbe, fc rLven-‘ 
d °ii qualche buono ammaellramento , e 
che meglio ilava nelle di , lui» mani y . òhe 
nelle lue. • / • , ^ 

•Fra tantotjueila grand’Anima paTsava 
il corfo. de’iuoi luoghi, anni, fopra k 
piangenti rive di quella crudele Babilo- 
nia , ove non Tenti va parlare s che di ca- * 
tenej carceri , e ltraggi de’ Cattolici , 

ammalata perpetuamente dj corpo , c {e>- 

polta Tempre nelTamarezze del Tuafpiiù-! 
to . Ma tra tutte l’angoTcie di quella lon- 
ga > e penoTa prigionia , niTsuna coTa_$ . 
piuTenlìbilmente gli pungeva il cuore, 
che la rimembranza di Tuo figlio , gio var 
netto Principe; trattemiro.neile mani de. 
i Eretici , datò: in prede alia loro TalTa 
strina, ammaellrato da’ loro errori, 
eTpoilo come predatile loro congiuro» 

- Per il che alcuni .anni avanti ia Tua 

- - - morte TcriTse una lunga Lettera^ 

^ y. alla Regina d’ Inghilter- ; 

“0 ■ . ra., ideila quale ec- . * 

- »->co.vene alcune . ^ 

«•ri-, 
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I Nrorno a quellò,ch*è arrivato alle mie 
o recchie j &: alla mia cognitione* toc- 
cando Tultime congiure fatte in Scotia 
contro il mio povero Figiio^potendogiu*. 
ffamentefnfegnata dalla efpcrienza /''te- 
merne l’eiito jper Tefempio, ch’i o ricono^ 
feoin me lfena,e forza jche impieghi que 
fio poco di vita per totalmente fcaricane 
co’miei lamenti il mio cuore , che fono 
tanto giulli , quanto pegni di pianto 
Io defìdero , che quella Lettera vi fer- 
va dopò la mia morte d’un perpetuo te- 
ilimoniojche io voglio fcolpire nella vo- 
flra cofcienza , tanto in mia difcolpa al- 
la poflerità , quanto alla confulìone di 
quelli , che fotto la voftra ombra m’han- 
no si crudelmente , & indegnamente trat- 
tata . Perche i loro diffegni 3 le loro pra * 
tiche / quando deteff abili elle fijno* fono 
fempre fiate fatte in voffro favore contra 
le mie giuff iflfime dirnoif rationi , e con- 
t ra tutta la fmceritàde’miei portamenti , 
e che la vofira forza vi ha coacefla ragio- 
ne trà gli huomini, io averò ricorfo à 
Dio vivente noflro folo giudice, che ci 
ha ugualmente , & immediatemente Ila- 
bili te fotto di lui nel governo di quelli 
popoli , io jmplorarò il fuo aiuto ncil’ul- 
timo delle mi* ‘,afflittioni * acciò ..rende 
à.voi, &;à me ciò che farà dovuto a*. 
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nòitri meriti , ò demeriti . Riccfrdatevi, 
Madatna,che queftofolóè quel Giudice, 
che dalle aftu eie umane., e dal gòverpq 
del Mondo non puoi elsere ingannato * 
anco che pofsano iper. qualche tempo gli 
huomini olcurare la verità colle tenebra 
delle lue inventioni . * , 

Nel Tuo nome, & avanti di luii vi faro 
ricordare delle fecrete pratiche contra di} 
me adoperate per turbare il mio Regno, 
corrompere i miei Valsagli , armarli con- 
cia di me,ecotìgiurare contro la mia per- 
fona.Io vi rapprefentarò Tingi-ulla dinìif- _ 
fi one, che m’à ve te sforzata a fare co’vo- 


chlevin ^ affi curandomi , che non farebbe- 
ro maniera alcuna valida, ancora che p oi 
voi l'abbiate fatta valere , quanto è dato* 
dal canto vollro , afsiiiendo colie voflre* 
forze a quelli , chen'erano itali i primi . 
Autóri: Voi avete fatta trafportare la mia-; 
autorità- à mio Figlio quando ancora già— 
ceva-iri culla,e che non le ne poteva ferui* 
re,e poiché io l’ho volfuto legittimameli- 
teafsicurare,l’avete rnefsonella potenza-' 
de’miei capitali némici,che dopò d’aver-* 
lo fpogliatò dell’eftetto,gli toglieranno* i# 
titolo, fé Dio non lo preferva % 

Io voglio dire avanti quello tremendo- 
Giudice, che vedendomi perfeguitata à : f 
morte da *ÌTiiei Ribelli , io vi mandai per' 
ini mio Gentil’huòrào efprcfso una gioia 

^ ^ ' di. 
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da Diamante j che avevane'rice vuca da; 
voi',' con lìcurezza d’efsere dalla voflra 
autorità difefa A foce orla dalle voilre ar- 
mi y e. ricevuta con ogni forte di cortefia 
del voftro Regno. Quella promefsatapte 
volte dalla v.oitra bocca replicata , mi 
obi igò à venir à getttavmi irà le'voitrej»* 
braccia * fe ioavefsi potuto accoilarmc- 
gli. Ma determinando di andarvi à trova- 
va re,eccomi à meza (Irada twttenutajCir. 
condata da Guardie jimprigionata infor-' 
ri- Caftelli y ridotta ad una mifera cattivi^ 
tà^ove io oggi perifeoj fenza contare miR 
le morti 3 già tante volte (offerte. i 
Dópò 3 che la verità ha rischiarato tue- 1 
te le inipoilure centra di me feitìinate s e ! 
che i principali dei yoiiro Regno hanno* 
nconofciuta > epalefata in publicola mia; 
innocenza* dopò., che fi è vi (losche quel- ' 
k iojch’era pafsato tra il già Duca di Nort-^ 
fole y e me j era flato trattato^ approva- r 
ra., e* legna to da quelli y che tenevano*^ 
primi luoghi nel voltro cotìfìglio . Dopò x 
che io mi lòtto. aggtuflata per longofpa- v 
tio dà tempo, aUòrdirteprefcrktomi per 1 
lamia catti vitato mi vedo- Tempre perfe * ; 
gttiratanellamiaperf©na J & inquellade > - 
Jmieijto talmente prohibita non folamen- - 
'tc. di io vvenire all’urgente- necefsità di ■ 
mia Figlio j ma ancora dia ver e cognitio- * 
ne a lcuna dei fuo efsere . * ‘ 

li che falche acora una voltarvi fuppk-^ ? 
chi. Madama. per la doloroià paflìone deh. ; 

c* IlOr 
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ijpttro Sai v atorc, e R edentore Giesù Cri- 
tto* che mi fiapermetìb di ritirarmi^ fuori 
di quettoRegno^perfocorrere il mio caro 
Figi io,c escare qualche riftoro al mio po- 
vero corpo travagliato da cócinui dolori 
e co ogni libertà ai cofcjenzp. preparar eli’ 
anima a Dioiche giornalmcte la chiama. 

Prendete dime tutte le ttcurezz£,e; tutte 
le condizioni ragionevoli j, che bramate: 
voi àvete fonia per farmele oiJervar e , e 
voi avete per prova i come Tempre ho in- 
violabilmente oifervate le mie femplici 
promette* anche in mio difavantaggio. 
* I.e vottre prigioni hanno già dileguato 
il mio corpo^non ci retta più molto a’miei 
nemici * per fatollare la loro vendetta. I/t 
anima retta ancora intiera* quale voi non; 
potete* ne dovete imprigionare :* dateli 
qualche tempo da refpirare più libera- 
mente la Tua falu te * la quale mille volte 
più bramo * che tutte le grandezze del 
Mondo. Che onore averetc vói vedendo- 
mi operetta alla vottra prefcnza*c calpe- 
ttata da 'piedi de’miei nemici? Non vede- 
te* che fe in quell* ultimo* ancorché trop- 


h 


f; 

il 

d 


f 


t 


po tardi * io tta per voftro mezo libei aia, 

I -1,1 • . • * T" li* i * »• f 
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dalle jorp mani*Y.oi obttgarece me*e tutt* 
miei , e principalmente mio figlio del 
quale me ne potrete attìcurare . 

' Io vi prego a palefartni l’animo uofìro* 
e di no darmi fitta diicrettione d’altra per- 
fora * che df voi Retta . Io fra tanto vi di- 
màdoduecofej’tmifech’effend© vicina a 
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Gì» barrirmi da qu elio Mondo^poffa per mia 
^ com'ol atione aveie prelg di me qualche 
jjjj onorato huòmo di Ghiela , a fine , che mi 
l p 0 .ammaeftri J e mi perfettioni nella mia Re- 
ligione nella quale io fon rifoluta di vi- 
ir£ j’ vcxc x c di morire. L’altra,, ch’io abbia dué 
uj Donne da Camera per fervirmi nella mia 

0 nalàtia,pro.cellandovi avantiDio,che mi 
k: 'ononeceflarij0im.e, quando bene folfe 
)( lata tra il popolo piu minuto : Accorda-- 
\ ^tcmele ad onore di pio, e moli rate, che i 

miei nemici non hanno tanto credito ap- 
preso di voi che pollano esercitare la lo-, 
i o vendetta , e crudeltà contra di ine in • 
cofa si leggiera. 

Ripigliate gli antichi fegni del voflro 
^ : buon narurale,obligate i voilrj a voi def- 
raudatemi quella contentezza avantijch* 
rJ io per ifca,ai- vedere tutte le cofe accomo- . 
^dace al fuo luogo , a fin che libera da que- 
lito to/po l’Anima mia nonlìaneceflìtata 
j‘a fpargere i fuoi gemiti a vanti.Dio, peic i 1 
. tortoquale voi permetterseli folfe fatto 
| qui in terra . Ma, che al contrario partea- 
domi da quella cattività in pace , & in 
concordia con voi, ella s’incamini con. 

* ogni contento alla vòlta di quello, quale 

1 prego ad infpirarvi quello , chefardob- 

* biute intorno alle miegiuftiflìmedimàde. 
c £)aScheffeil alli 28* Novembre 1581. 

Vollra defoìatifs* più vicina Paren- 
jj. te, &affcttionatifs Cugina. 

.04 Maria Regina, 3 
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E Non è forza il direbbe quelle dìmo- ‘ 
llrationi, e quelle paiole erano ba^ ^ 
hauti ad ammollire un cuor di Tigre y e 
tuttavia non furono impreflìonc alcuna ,£ 
in quell’anima barbara * ch'-efsendo^na- 
ta dal peccato, non poteva vivere „ che f 
neiriniquità £ ^ 7; ' ; 

E veroyo mio caro lettore *ehe noi fa- J 
mo da qualche maraviglia afsàliti,confìr 
Retando tutte le particolarità di quell 1 ] 
Ifloria;e forlì defittetele di levare la ten-. ( 
da del Santuario,penetrare ne'fecreti del ( 
Ja divina Previdenza , vedere tanteonv ( 
bre^e tenebre, in chiaróre convertite? E di, 1 
fapere per qual càufa due Rcginedi si ] , 
differenti qualità fono trattate si indiffe- 
rentemente cóme per una cieca guidajche : 
fa che tutto il màio fifcarichijopra ia^fu 1 
giulla , e che tutta la fehdtàpare non, fia. 
nata,cheper la Gatti và.Io voglio parago? 
nare runaeoriP-àltra v & ancora , cheìa. 1 
Regina E-UTabetta ffo morta fuori della I 
Communiòne : della veraChiefa, eQ’ab- 
bia molto d i fpfe £ zata, & ólfei a in diverte 
occafìoni lajfrandaj io-perònon kttrat- 
tarò si afpramente , Gome l’hanno tratta-» 
taj 'eloquenti penne dcll’Eminentifsimo.T 
CardinaledìtPeróhe J & il Signore di Vair*, • 
contentandomi di dire ciòcche lì può rac-_ 
cogliere dalla fuaiilom feri tea da Cani-, 
den fuo I fiori ©grafo . 

La Regina Maria era di nobrlifsima , e 1 
^glorioiifsima famiglia da parte diPadre^Q 
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Madre * La Regina Elifabetta era- venata 
* al Mondo per mezo del peccato , t del Io 
\ fcandalo,che fece gemere tutta la Criftia- 
:: -t ni tabella eca figlia di Rè,ina d’un Rè dif- 
I foluto ,e d’una Madre vilc,e ve^gognofa, 
|\ alla quale il fuo marito fece per le fue di- 
foneftà tagliare la tetta . Quella era Hata 
? allevata in Francia dall’età di 5. anni con 
tanta pietà, prudenza.^ onore^chs non fi 
può defiderare d’avantaggiosquetta ave* 
va avuta urj’educatione licentiofa, fomq? 
tata, de accrefciutadalcattivoefempio 
de’fuoi parenti . Quella ave va l’ingegno 
eccdlente,attiuo,e chiaro,che participa- 
uadellc qualità deL Sole , .queftal’aueua 
attuto maligno,e fu nello, che s’accoftauà 
al la nat ura delle comete.Quclla s’era affa 
t icata nella cognitione delle ligue>e delle 
fcienze,quantoera necefsario ad vna l>a* 
ma onorata,che non deue cóparire troppi 
po fàggia,quefta fi vàtaua d’auer ftudia- 
to fino a far qualche ftrauaganza , come, 
quanto fi mife à tradurre i cinque Libri 
della CÓfolationc di Boetio,pcr cofolarfi 
nella conuerfione d’Henrico IV. Quella 
fcriueua con gran chiarezza,e purità firi*- 
golare:Quefla volendo fare la dottore^ 
fa intricaua ifuoi penfieri,è fi dichiara - 
ua otturi ffimaméte,co me fi vede da 4 vna 
fottoferittione Francefe , ch’ella di fua_* 
manodiftefein vna Lettera,che fcrifse al 

nottro Henrico il Grende , dopò la fua_* 
conuerfione Uofira fonila j fc ciò ali tu 
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frigia antica con la nuova j.à non vietar 
turo 3 Elifaietta, Regina, . 

Io lafcio al più bravo E dipo d’iftdovi- 
nare ciòcche voglia dire.Quclla aveva uà 
Cuor geng-ofo, Franco, e crudele^ quello. 
malitiofo,cfcifimu}atQ :f & oftinatò; Qy ella 
amava ronore,al quale dalla fua eódkio- 
nc veniva obligatasquèlla vénivairaplta 
da unafuriofa,e cruétaàbidoneiche non 
perdonava ad alcuno,qiiàdo fi trattava V 
intereffedella fua gradezzà. Quella dette 
sépie coflàte nell’amica pietà,per là qui. 
le fu oltraggiofamente perfeguitata,fenza 
ch'ella mai allentale la briglia alla fna di 
votione . Quella prefe la Reiigionejcome 
una mafchera,facendofi eretica in mezo a 
gli Eretici‘ 3 CattolicaÌ mczo a i Cattolici, 
impcrcioche dopò che fiotto il Regno di 
Maria fua forella ebbe fatta una nobile , e 
lbléne profellione della Fede Romana,el- 
la meri la Fede ,e tradi il fuacaratrere,p*r 
auteorizare l'erefia , e la ribellione contra 
la Chicfajquellaremeva Dio,e vedendoli 
vedova diFraneefico Il.neiretà di 17. anni 
valle più toftotoleiare il giogo deknarriv 
monio,per dare la vita ad un Rèi che vi-* 
vere licentiófiamente , e naie édere fecrete 
dishoneftà fatto il velo delia vedovanza, 
quella largadi coitienza trovò modo d’ 
accordare l’amore, e l’àbitione» ella ville 
non maritata, e non Vergine , e fi come io 
non vorrei aflìcurare>che ella avefse me- 
nata una vita sì bmtta,e sì lubrica,comc 
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molti hàno f£ritto,cosìnon pofso negare* 
che non abbia avuti favoriti, & amanti , 
Wl poiché Camden fao Paranihfo,e fuo I Ito. 
’tViV, riògrafo non l’hà pafsato fotto filentio. 
m Quella s’affaticava nel bene della virtù , 
Jiieli quella in quello della vana riputatione . 
Quella aveva una gencròfa libertà in tut- 
te Je lue atti oni,queita tnafcherava la fua 
vita e copriva i fiioi vitij có onorati pre- 
tesi .Quella temeva grandemente il giu- 
dicio della pofterità,il chefaceva,che a c- 
carezzafse molti gli huomini ingegnofì, e 
bravi,de’paefi ftranierije falariava merce 
narie penne per farla celebrare nel Mòdo. . 
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perrfando a quella maniera nafcondere 
:zd iuoi falli* &abbaccinare gnocchi del gè- 
)liii: nere umano:onde nó bifognasi facilméte 
vi dar fede ad alcuni Iltorici * ancorché per- 
ii fone di itima * che molto la lodano dopò 
j/ averne ricevuti gran doni.Gli huomini di 
yi quella fono aliai crudeli de nó hanno per 
0 usaza d’abbaiar a quelli*che gli porgono 
iddi il pane. Quella era molto ofservante delle 
0 Tue promefse* queftaincoltàte* & attuta* 
i/ri il che chiaramente inoltrò verfo il JB^uca 
ili di Alandone fratello di Enrico IIL ch’era 
rrf venuto in Inghilterra per fpofarla*e nien- 
jh tedi meno dopò ucótratto di maritaggio 
d accordato da una parte,e daH’altra*dopò 
jfeavcrgJidarol’anellonutiale* ella per un 
io dolo capriccio d’una notte violò il tutto , 
t • per obbedire a i gridi delle lue Donne di 
t camera * che non v.olguano * che fi mari- 

tad- 


6 8 Rifiorì*, dell a Regina 

tafle.QueHa era piena di bótà’Vcrfo il’fUo 
posero popolo , al quale non poteva fare , i 
quel bene,che bramava per le ribellioni, 
che furono accefe nel fuo Regno j quefta , 
no caricò i Tuoi Vaflàlli di gabelle^ d’im- ' 
polmoni, il che la fece amare dal popolo* 
che niente più ama tra tutte le virtù di un 
Principe >006 la moderationè dé’trihuti . 
(Quella era dotata d*una marauigliofa dol 
cezza , che pareva qualche volta troppo 
diiarmata^qiiàdo perdonava gra fali,che 
tédevano à diminuire la ina autorità:quc 
ila era di natura crudele,& amava: il san- 
gue tormétando con orribili pene i Catto- 
lici, e facendocroppo facilméte volare le 
tefte de’Grandifopra i catafalchi ,per ac- 
quiflariìil nome di gìufla approdo JPjani- j 
me popolari . Finalmente quella regnava 
, da Colomba, e quella da uccello di rapi- 
na. Mette herrore à chi che fìa >il leggere 
le Storie del fuo Regno fcritte daìboi Sto 
ricì, ove io vece di contemplar bellezzc,c 
virtù, in tutte quali le Pagine altro non li 
vedono^he accufationi^giuditj fanelli, 
e figli, e ftraggi; quello^che iodico* non 
è già perbiafìmare la natione, quale ama 
con carità veramenteCriftiana,ma in ob- 
brobrio dell’E velia . Quando lì legge la_* 
vita di E lifabetta,pare,che s’entri in pae** 
fe di Antrapofagi , ove non vedonfì * che 
huomìni flrafcinàti da ruote* c carnefici * 
che fuellono dal ventre l'interiora^che fa 
no in quattro pezzi i corpi * aln o non mi- 
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vanii 3 die membra umane grondanti an- 
cora di fangue appiccate nelle .pi azze più 
vifibiìi della Città , come tapezzarie dell* 
ètica crudeltà de’Puritani.Io m’afltcuro, 
che quelli j, che fotte Principe si eortefe 
governando iliRegno s’ inhorridiranno , . 
come io .,-e fi sforzeranno con la loro mo- 
deratione di Cancellare la- macchia di sì 
funellaetà. ^ *• : J 

Chic dunque/che non refti agghiacci 
to dallo ftupore,vedendo la virtù sì'abbà 
donatale che la più Sàta Regina del Mó- 
meni una vita sì tépeftolà 3 perfeguita- 
ra nelle ricchezze 9 nel corpo 9 jieiron©re , 
nella fua perfona , in quella de’fuoi , fpo- 
gliata 3 oltraggr.at:a 3 dishonorata 5 infamata 
dacrudeli calunnie^ ibafeinatain tanti ì- * • $ 
gi diti t cib unatì ^ ri nt tai li fa i Urtante care e- 


■ri 




• > 





tada’ilioi alla vendeitade’fuoi^némici co 
luna, mani era sì tragica^ con manosi bar- 


b*àhaifH d’oude nafcejich’^altra, carica di 
-fónti peccati l’ale al tròno^Per fentieri ina 
ìfpectati i- tvi dimora coti maniere escaci. 
Vi regna eome aveifetaaùta la felicità 
-in gabbia > Il bene / e l’honorc fono'fem- 


pre a’fuoi lati , le de litiche le gioìepa- 
! re non fiino* fatte, che» per quella t utto 
ciò eh* ella diilbgna vanefee ' tutto ciò> 
ic; ch’ellapenfa ghfóccede y ^ a Terra 9 &il 
ii Mare gliobbedifcono ; i viventi , e le 
& témpeTie militano fotto itìfiie bandiere * 
ii* Alcuni ftinmranno, che quello non fi a 


! 


no Hiflon* delia Ktgtn» „ 

marauiglia, poiché ella feguitaua u. confi- 
nò aituto politico jformat© di figliuoli 
fliten b“e eie fono ben piùa propofitoi 

fave felicità terrene,e fortune u^liefth 

r he i fieli di ; luce. Mabilognaconreuare, 
cheòueftaè.la forte de’buonhe cattine, 
©ue?o fpirito umano fi.perde.oue Dauide 
vo.lédo curifaméte inueihgate tr ?? a f ? 1 

: "f x 

gksssrsql 

wSht minaccia alle Done quanuta di 

afflittionì 3 & vnatnouecniental^Mac 

accommodarfi alla iRehgmne ^ ^ 

C - hC PC ,L a frunau tuttìlfuoi alfan.L fag- 
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mille piaghe lopm mie coft 

peccati.Madopo.di hauere bene.,_e. . . _ 
diligenza pefato j ue 

dio a voluto rapprcfeuwrein '<!««« 1} 

u ecine le due Citta di. Sione ,e < 1 > 1 

^a le duclkadede'giufiì 3 cdé-Peccaton * 

lo fiatò del fecolopreséteje delfuturo.A 

dato a filifabetta il pane de’cani,pern<rc 1 


. ****** Stuarda - 

\ - bare a Mariaja Manna de gli Ànrrii V 

f ' WN» vna qualche varrà morfleV^ 
i«i JOjdie ha fattolezdbelle eiilfiS? 1 * e ^. uei 

* * r Rcg- de’Sci ti; ella è Viffiau Site™!' 

' j e f ^f^ e - e ^ehhe.cosa ha latto Seminimi 

k fine.fi noia quello.che fi™ - 

{-•della tomba deTr^i^*; r ^ ^K)bbe 

TOftonel’ f '■ ^ 

rPiù oJ traggiofi^e la più hem ' a 
Jihemaif^^^ferficutione 

VO- 
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7 * Hifloria della Regina , 

& innocentiflìmo aveva già nel concerto 
di quelle anime patienti 3 aveva già canta- 
ta la fua parte , eflendoli Hata abbrevi ara 
la vita.come fi (lima, dal favore degli U- 
gonotti,che nò cetfauano di perfegintar- 
Io?bifognauache la fua cara Spofa cópii- 
fe il Mifterio della Croce ,e perche quella 
era ù’ anima fortiffima^Iddio l’ha propo- ( , 
Ila per feopo à i più fieri perfecutori^pcr ( 
foffrire più grandi mali, & acquifere piu r 

' ricche Corone. ' «• ’ >r 

. Il Profeta nel Salmo ottauo,,diceva,cnc j c 
l’uomo era fatto come u drappo di ricca- h 
modi che fi manifeila nella vita de’giulti, 

ró’ìl Ricamatore 


vllv *1 o 

poiché Iddio li prende cóMl Ricamatole 
prende le pezzedi veiuto ,di o rafo , per 
farli in pez farne i paramenti, c gh 
ornamenti del fuo gran Témpio.La tapi e* 
za,dice Tertuliano/canna 1 Tuoi figliuoli 
ma quello io fa per darli lavi ta,e farli co 
loro propri j fupplicij cterm,il che farà J 
rellante^che vedere dobbiamo nell Hdto 

tJadiMaria^ tl r 

Finalméte Elifabetta animata dalla lui , 
vendetta ,e rapita da violente có ligi io de , 
termina di farla morire.E cofa certilhmaj t 

. . . * d* 1 re \ 1 mArff 


termina ai rana inuru^c w . 

ch’ella defideralfe ardentemente la mora ? 

< .. -r* JL. J: f->r\*»nr1rr hpniflimOl 


della Reg. di Scotia/apendo beniflunoi 
che la fua Vita era coriaria a fuoi piu de 
Iìcati intere(fi 3 qualii ogni occafione cer 
caua. Ellafapeua benimmo^he Mani 
Stuarda aveva ragioni,con le quali fi pò c 
ieua far Arada alla Corona d’inghilter.a, 

ella 


Muri a StUArda . 7 ^ 

ci la I ’ufurpatrice , non poteva {cordarli , 
che in una generale A ifemalea degli Stati 
d’Inghiltera , era fiata dichiarata balor- 
da , come nata da un maritaggio fatto , e 
collimato cótta le Leggìi di v ine, & urna- 
ne . Ella vedeva, che il fuo trono ftaua in 
piedi fe no fofiencato dall’appoggio dell* 
Erelìa, e che fi come s’era ftabilito col di- 
fordino,bifognaua cóforme al fuogover. 
no,foltenerlo col fangue.Ella non poteua 
negare, che nientedimeno non folle lenza 
cótroverfia la Regina di Scoria erede del 
Regno, e che la Corona cafcavainfenfi- 
bil mente foprala tefiadi quella Prigio- 
niera , che poteva in un momento mutare, 
tutto lo fiato : ella contemplaua una Re- 
1 gina di grande fpirito^fi una fede coftan- 
J tilfima,d’una nobile virtù,che aveva lfu- 
i nione del Regno di Scoria, Sci cuinel- 
£ lo fpofalitio era fiata fatta doqationcdi 
; quello di Francia, appoggiata al PonteiT- 

* ce , ammirata da tutta la Chriftianità , 

. guardata da'Cattolici Inglefi come Ta- 
li cratogermoglio , dal quale dovevano ri- 
m nafeere i rami della Religione , che il fer- 
ii 11 ro della prefccutione fiaua Tempre ta- 
gliando. 

■J Gli Eretici Inglefi ^:he la temeuano,co. 
^ine quella, che doveva prendere vendet- 
ti |a de’fuoi delitti , e diftruggere i loro be- 
ai 1 ni , che avevano congregati con le ruine: 
ifjdclla Religione, altro non bramauano > 
t f chc vederla fuoridei Mondo j ogni cola. 

# D co- 
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74 Ultori a della Regin* 
cofpiraua alla morte di quella povera 
Principefla , & altro non ci reftava , che 
fapere colorire una sì ardita fceleratez 2 & 
Ne gli ultimi anni della fua noiofa Pri- 
gione accadejper auuentura,che fi fa uni 
congiura cótra lo fiatone la vita della Re- 
gina E lifabetta conforme al racconto di 
Carodem Balliart Sacerdote Inglefe , che 
aveva più zelo per la fua Religione , che 
prudenza nelle tue imprefe , confiderà va, 
che queila Donna aveva ufurpato uilj» 
Scettro , elfi lei non toccava, che aveva 
■di fsi pace tutte le mafsime dell’àtica Reli- 
gione, che teneva imprigionata una Re- 
gina innocente per lo (patio giidi venti 
anni , trattandola con grande indigniti, 
che efercitava continvamente qarnifici- 


f 


il 


•ne à fpefa del fangue de’Catolici :ilima-fi 
va efìere attori giulticia fare morirò fi 


quella, cheaveva radilo un’Imperio,co- .• {] 
me fes’vecidefie.un ladro ad un cantoneif 
•della felva , che tene ffe la noltra borii j r 
nella lua mano , e la noftra liberti ;alj| 
•catena : ma io non vorrei mai approvare 
-quefti (tonfigli funefti , che fannonafee- 
rc rimedi) peggiori de’mah, e turbano 
gli fiati della Religione. 

'Niétedimcno queftonetiraunaauan-j -j 
•titi d’altri al !ÌK>parrito,ches , ofFcriÌcanc>| | 
d fare quefìo funefio colpo : il principali t 
tri quefiuera uno chiamato Babintone^j 
ch’era d’illufire famiglia, di grande inge> 
jgno , più faggio di quello coirtportaflc la| 


Maria Stuarda * 

ir fua età, e geiofe della Religione Cattoli* 
,d ca.Il luo efempio fece imbarcare molti al-* 
cii tri in quello perigliofodiflegnoralcuni ci 
if vanna per le fperanze di grandi ricompé- 
m fe , altri per gloria , & altri per odio dei 
iR malese decelerati. Non è credibile in al- 
to cuna maniera ( come io farò vedere ) che 
c la Regina di Scotia fi fia mefehiata qui 
c dentro , el la che oltre la cofcienza aveva 
v una ftraordinaria prudenza raffinata da 
it longa efperienza y che gliaurebbe fubito 
)' fatta vedere la debolezza di quello parti* 
to,ouela maggior parte erano giovanet- 
1 iti, ardéti, & incófiderati, che ne anche a- 
i vevano i parato à guardare il fecreto,ch’è 
io il primo modo degradi affari Portavano 
6 i loro cuori (opra le labra, e nó contéti di 
sparlare de’ lorodiffegni nellebettole , fi 
it fecero-pingere in u quadro con divife co- 
,i me Autori della libertà, e tra loro le mo- 
c«f!ravano.moffi da fciocca àbitione.Non fi 
tfpuò trattenere Babintone dal feri vere al- 
i la Regina prigioniera,& effendo capitate, 
irle Lettere nelle mani dc’fuoi Secretarij, 
: Nau , & Curles, quali erano afflitti da si 
t tenga prigione nonne fecero,, partecipe la 
k>roSignora,fapédo benilfimo,che la pu- 
frrìtà della fua cofciéza teneva lótani que- 
ll? Iti confegli . Ma come videro^he Babin- 
L’ tene dava avvilo della coferenza fatta co 
: Baillart,e che feiGentil’uomini erano lia* 
i ti feelti per commettere il tragicoalfalsi- 
, momento , c che con cento altri doveva^ 

D v a no 
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no liberare la Regina di carcere, limaro- 
no nó doverli fprezzare quella occafione* 
cper quello fecero rifpolla fapédo li no- 
me di Mariane lodando Babintone del fuo 
zelo verfo la Religione Cattolica.» e la Sa- 
cra perfona di quella , che n’era il folle- 
gno: rammonifeono di pefarc bé il nego- 
tiOjdi unire quelli ch’erano Autori,& At- 
tori, perche c’cra tépo di abbattere gli E- f 
retici Puritani, di nó muovere cofa alcu- 
no a vati la Sicurezza de’Hranieri foccorfi, , 
d’acanedcre qualche follevatione nell'Ir- 
làda ,mentre fi travagliane da queita par- 
te,di tirare al partito il Co*di Aródel,& i 
Tuoi fratelli, & altri neH’illelfa Lettera 
nominati. Prefcriuohoancora il modo di- 
libera re la Regina ^ ©vero rovesciando 
una Carozza alla porta ,ò mettendo fuo- j 
co alle feudiere del CafteHo,doue venivi 
guardata,ouero togliendola airhora,chc 
palfeggialfe à cauallo, folita di alleggerì- j 
re có tale elercito l’angofcic della prigio*! 
ne. Final mente jgli donano à prometter* 
gran mercede à quei fei Gentil’h uomini , 
Óc.à tutti gli.altri . 

Baointone, llimando , chela Regina.» 
•trateaife fcco, (e ne gloria molto, animai 
luoi compagni » mollra à’piìi femplici le 
3.etterc,&: arde di brama d’efequire il Tuoi 
•dilfegno* la vanità, c fuperbia,che li gui-| 
dalia alla cieca, li faceua chiudere gli oc-| 
chi al pericolo,aprire la bocca à i fecretiJ 
« coinmunicarli à molti cóplicidaonde la 

v- ... < mol- 
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K moltitudine de’congiurati fecedifperde- 
| 5 re la congiura. Dichiarano la Tua mente 
I, ad uno chiamato Giflfar, uomo cattivo, e 
licentiofo , che avendo prefo il carico di 
Ij mandare ficuramente le loro Lettere, le 
/ 0 i portava tutte à Valfignan Secretano del- 
la Regina d’Inghilterra, che le apriva, è 
chiudeva deftramente,dandò quella ma- 
j niera fondamento à i loro dìttegni . L’ul- 

Y time fcritte da Babintone con la rifpofta 
t‘ de’Sccretarij à nome diMaria furono por. 
J tare ad Elifabett. & al fuo Configlio; che 
. n’hebbe grandiflìma allegrezza. Ellafà 
i prendere i congiurati , e principalmente 
; Babintone , ch’cfì'endo po A o alla tortura 
J confelsò liberamente di aver trattato in- 
torno à quello affare con la Regina di 

/ Scotia, come veramente ilimava ancora , 
che non folle la verità . 

11 Dopò edere rettati tutti fentiti , e con- 
f dannati furono fatti morire con crudeli , 
J c vergognofi lupplici , c tali , che fecero 
\ inhorridire gl’ittefli Giudici . _ * 

Era necellario pattare per le vifeere di 
tati corpi per arrivare al sàgue di Maria ! 
ella,che nò fapeva cofa alcuna di ciò, che 
| Sfaceva, dimoraua molto quieta tra le 
; rene dalla fua catti u vi tatuando che ve. 
‘j o efvdi repéte chiula in più ili etta prigio- 

Y ne,radoppiate le guardie,prefi i Secretar! 

! fenza poterli portare le fue fcritture , & i 

fuoi argenti conttgnati al fifco.Ellaafpet- 
1 tacche quello tuono fcoppij,egli palei! la 

D s cau- 
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caufa della fu a difgratiaj quando tcc& 
comparire una Lettera della Regina d'In- 
ghilterra' che li lignifica Lordine dato a* 
ìuo-i Configlieli di Stato per fentirla in 
giudici© fopra quello del che era Rata ac 
cufaca : dopò averla letta ella con faccia 
maeftofa,e lenza annuvolare il bel feren© 
de’fuoi occhi ,xosì rifpofe à quelli che a- . 
ve vano portata la Lettera . : 

Io fono molto afflitta, che la Regina^ 
mia cari fiima fordla fia fiata male infor^ 
mata dime, e che dopò edere fiata tanti 
anni sì fireteamente cufiodita,rifiutate le 
mie offerte , giuftifiime conditioni per la 
mia libertà,e da me abbandonate. Labbia 
avvertita dimoiti PericolLnienredimeno 
gii mai mi à voluto dar fede,e m’hà fenv j- 
f>re difprezzata, ancoraché le fia cogititi- 
tifiima di fangue . Io hò.ben previ ito,, che 
quello, che poteva occorrere dentro, ò 
fuori del Regno > s’addoffarebbe tutto; a 
me e che.farej affai colpevole., poiché 
fonò miferabile . In. quello poi, che tocca 
allafua Lettera, io ltimo efiere colamol- 
to nuoua, che la Regina mi comandi, co- 
me fua fuddira à comparire in giudiciov 
Io fono Regina afiòluta , e non Farò, cote 
alcuna in pregiudicio della Reai Maefià ± \ 
non è ancora abbattutoli mio coraggio 
ed io non mi lafcierò mai vincere dalla, 
mia caiamiti . 

Si mife con Lifieffe parole quefiarifpo- 
IVa infermo, e Lifieilo giorno il Cancel- 
li^ 
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'j liere* & iL Teioricre fandorno a trovare* 
v dii dichiararono la potenza concedali * e 
i' l 'ammonirono à fentire cortefeméte qnel- 
11 lo di che era rtata accufata * altrimente * 

1 che potevano., e volevano procedere in 
;( contumacia . A quello ella rifj?ofe*che no 
a era fòggetta * e che voleva piu torto mille 
t; volte perire* che riconofccndoli tale*por- 
tare pregiuditio alla Reale Maefti, che fé 
t venivano da Ilei dopò averla avanti con 
dannata per fare inoltra di ofifervare qual- 
che formalità di Giuftitia* fi configliafie- 
ro con la propria cofcienza* e fi ricordai- 
fero*che il teatro del Móndo era piu gran? 
fe de ddringhiltevra.Infirtono i Commjfia- 
di ri j*e 1 i rapprefentano il tenore de’fu..q,i or- 
$ dini* co’proprij nomijfopra di ch.e ella di- 
M manda per quale ltrada dovevamo cótra. 
■fo di lei procedere; ò Canonica *. ò Civile* A 
che Tape va* che non efiendo bravi Giuri-* 
aJ confuitijfarebbe più à propofitodi ricor-v 
jju rere alle buone Vniuerfità dell’Europo . 
£ft Elfi rifpoferojche precedevano procedere; 
, a i con lei con le Leggi Civili de gringlefi* 
:Q . delle quali avevano gran praticala ella* 
l0; che benissimo s’accorfe* che la volevano 
oli inuiluppare l una Legge nouellaméte far- 
li, ta* e per caufa fua* ripigliò* voi fete gen- 
0j te artu ta*e face le leggi à vortra capriccio 
jl i io non fono obligacaà fotcotnettermdi * 
poiché gl’inglefi anno altre volte ricufato 
# di fottomentterfi allaLeggeSalica de’Fra- 
■{I- «Ala voltra Legge è séza csépia*come li 

D 4 YQ- 


So Hìfioria della ì(egtna 
voftro procedere séza giuftitia. A quefto 
Attone fecondo Cameriere della Regina 
d’Inghilten a,s*avan/a,e gli dice, lete ac- 
curata d’aver cofpirato alla mina della 
noltra Signora , che ha l’untione di Reg. 
Non è eséte il voftro grado di rifpódere à 
tal delitto, nè per Legge delle gèti, nè per 
Legge di natura. Se voi fete innocente,fa- 
te torto alla voftra riputatione di fchiua- 
re quello giuditio. Sarà molto allegra la 
Regina', che voi vi giultifìchiate, poiché 
mi hàallicurato di no avere riceuuto nel 


Mondo maggiore cordoglio di quello , 
cioè di vederui caricata di quella accufa. 
Lafciate quello vano penlìe rodi Regno, 
che al prefente à niéte fervevate celiare i 
fofpetti,e fcàcellate la macchiabile anne- 
grirà eternamète la voftra riputaticne.Io i 
no rifìutOjrilpond’ella,di riipódere avari 
gli Stati del Regno Jegitimamente radu- 
nati , purghe io Ila riconofciuta per erede 
del Regno rall'horaio parlerò non come 
fuddira, ma per modo di difcorrere,fenza 
fottomettermi mai à gli nuoui ordini del- 
la voftra commilTione,che lì sa eflère una 


rete malitiofa , per inuilupparc la mia in- 
nocenza. Ripiglia il Teforiere,noi proce- 
deremo in contumacia. Al che alla rifpo- 
dc, efaminatela voftra cofeienza , e pre- 
vedete al voftro Sonore , & Iddio renda 
à voi, & à i voftri figliuoli ciò che farete 
in quello giùdicto. 

Il giorno feguéte ella dimanda uno d e 




Coni- 
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s Commifsari,e chiede., che la iua Procella 
t fia mefsa in feri tto , e che fatto quello lì 
i giuftificarebbe lenza pregiuditio della di. 

ci gnità Regia Gli Commifsarij Albico s'u- 
c, nilcono nellaCamcra chiamata della Pre- 
ti fenza,ovc s’era eretto un Palco > fopra del 
fe quale v’era un Seggio Reale , per rapprc- 
i tentare^ la Maellà della Pagina Elilabec- 
1 j ta , & à lato una Tedia di veluto cremcfi- 
\ no preparata per lei . Se n’entra la corag- 
j giofa Principefsa modella , & ardita in 
,, mezo à quie fpa vcntoA Giudici alterati , 
i e Atibondi del Tuo fangue , e uede al fuo 
c luogo,3romIey il Cancelliere voltatoli à 
ti lei parla in quella guifa . 
oc La Serenili. Regina d’Inghilterra cfse- 
ffl do Rata alficurata non fenza diremo cor- 
iti doglio di fpirito, ehe Voi avete machina - 
[u- nata la fua ruina , del Regno d’Inghiltef- 
M; ra,e dalla Religione per fare il debito 
ir Aio , eper non aver .volluto commettere 
A fallo alcuno con Dio , con fc Acfsa , 
jr co1 Aio popolo , hà fenz’alcuna malitia 
i di cuore determinati Commifsarij , per 
[1- fentire le cpfe delle quali voi fece ae- 
culata ; in che maniera voi ve ne sbei- 
y garete , etnoflraretc la voAra innocen- 


Quello uomoj che parlava afsai male, 
ebbe diferettione in parlar poco, e fubi- 
tò j ehe ebbe dato il fegno, i maligni 
officiali , ch’erano piu di quaranta A lan- 
ciarono tutti come cani arrabbiati fopra 
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la preda , facendoli mille intricati quefiti 
per inuilupparla ne’fuoi'errori ,- de- quali 
lageneroia Amazone co icredibil vivez- 
za le ne sbrigava. Finalmenteil tutto 
duce alle Lettere di Babintone, che 1 ave- 
uono avvilata della-cógiura,& alla rifpo* 
fta,che gli aveva fatta,e lortadola a pro- 
feguire il fuo diflegno, e di piu aUe.de.po* 
fìtioni de’fuoi Secretarli , cheaftermaro- 
no d’aver dettate queftc Lettere , & altre 
ancora a’Brincipi ìtraniei'i per fare inon* 
dare d’armi l’Inghilterra. Con queftefal- 
fità , che pareva avellerò maggiore prò- 
bahiliriyche l’accufano,ma ella gloriola* 
mente gli rifponde , come chiaro : fi vede 
dalle fuo parole , che ioda divelli luoghi. 

hò raccolte,mctrendoleinfieme,.per fomr 

miniftrare maggior chiarore alla tua A- 
pologia , ove iohò viito grandi lumi di» 
fipirito,e digiuditio .- . ' 

Se laRegina mia {orella,vi hxdato or- 
dine di.fare la Giuftitia è bé ragioneuole>. 
che. voi l’incominciate più tolto per alle- 
geriméto delle mie pene, che per oppren- 
none. de Ila mia innocenza.Io fono venuta 
in Inghilterra per implorare foccorto co- 
tra la ribellione.de miei Vafiali,il iangue*. 
laparente!la,il fellonia vicinanza, & ilt^ 
tolo di Regina,che io porto mi j>romette- 
uano ogni fodisfattionc,ed io hò trovato» 
i miei più fenfibili cordogli. Ecco quali il 
vigcfemo anno,che io gemo \ ofcurocar.; 
cera lenza caufa , lenza occafione * fenza. 
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ìi mifericòrdia , e quel ch’è peggio , fenza 
ai fperanza. Io nó fono fuddita della voilra 

K Padrone , ma afloluta Regina > e libera.» 
h che non devo rifpondere, che à Dio Giu, 
iv dice fu premo delle mie attieni, per non_$ 
fp pregiudicare al carattere della Real.Mae- 
jrt ftà,nè à miofiglio Rè di Scotia,nè a’fuoi 
p( fùccefiòri > & ad altri Principi della Ter- 
:o ra . Quella è la proterta»che 10 hò fatta, e 
lu che io rinuovo alla voftrà prefenza aviti 
« di rifpondere à i delitti » cne mi vengono 
fi importi. 

ft. La più grave accula mi carica d’aver 
li cofpirata alla morte della mia cariflima 
é Cugina ,e dopò molte girandotele p roue 
gt lì riducono alle Lettere di Babintone,alla 
jjr depofitionede’miei Secretarij.Mi fono sé- 
A pre Rati d’orrore i configli violenti, e fu- 
id nefti,che minacciavano ruina allaRegin* 
Elifabetta,ed io fon pronta di inoltrare le 
,r Lettere di quelli,che avendo ordito con- 
jji, giure ,, lì fono (cu fa ti meco di non avere' 
He- Scoperta cofa alcuna »ipercioche fapeva 
or non beniflìmOjChe ri mio cuore era molto* 
iU lontano da limili di (Pegni. lo nó poifo già 

i<t fapere,eirendoincarce.ràta,quello,che hà 
ifj fatto Babicone^Be: i fuoi complicijhà po- 
tuto-fcrivere tutto ciòcche ha voluto, ma 
t e- io sò benejChe non hò villa, nè fentita al. 
jto cuna della fue Lettere.E fe fi trova una ri* 
f,il Ipofta fcritta da me intorna à cofe,che no 
cjt mi fono mai venute-in penderò, e una fai* 
izi abominabile . Noi damo in un feco ' 
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lo, in vn Regno,oue si si benissimo Par- 
te di falsifìcare-mi è vaco detto, che Val- 
signano,vno de’vollri,c*hi machinata la 
mia morte , e quella di mio figlioli ierne 
di quelli artificij,e s’fi faputo valere del- 
le mie zifre, contrafare vna Lettera per 
rifpolla i quella di Bambintonc , che l’a- 
ueua interrctta. L’altro hi creduto innou 
céteméte,ò depofto,chc quella era vfcita 1 
dalle mie mani,ma quello è folo fondato { 
fopra femplice coniettura.Sarebbe necef- 
fario vn milione di tellimonij più chiari 
de* raggi del Sole,per condannare vna sì 
gran Regina,che racchiude fotto la i'ua 
autorità tanti milioni di vite, e si da fede 
ad vn* huomo lconolciuto , huomo mezo 
morto,che diceua tutto quello che fàpe- 
ua,e quel lo,che non lapeua per liberarli 
dairorribili crudeltà della tortura.Chefi 
moilri vna fola Lettera fotta di mia mar I 
no, vna fola ombra di quella delitto , & 
all’hora mi darò per vinta.Io lo dico con 
ogni lìnceriti e co le lagrime i gli occhi, 
nó vorrei acquiflare vn Renno per mezo . 
del fangue della più vile perfona, cauata r _ 
dalla feccia del popolo , molto meno per 
quello della Regina,. Nó vorrei gii mai 
fare naufraga pirite 1* Anima mia,machi- | 
nando la ruina d*vna perfona, alla quale 
io hò fatto tanto onore , & hò confecrata 
la mia amicitia . r 

Per quello , che tocca à i miei Secreta- /• 
rijj io gli hò fempre ricono fciuti per uo- 


Maria Stuarda . 8 5- 

mini giufti^e.rccijche s’ m’anno caricata* 
& acculata con le loro depofitioni d’a- 
uerli dettata vna rilpoila à Bambiotone, 

; anno commeffo due grandi fcelcracezze; 
la prima violando il Sacramento * c’anno 
fatto d’cffere fecreti*e fedeli alla loro Sig- 
nora j la feconda iuuentando vna si de- 
i teli abile calunnia contra quella* alla-» 
queledpueuanoogniriuerenza * & ogni 
i fedeltà;di maniera ,che tutta la fede * che 
voi potete cauare da guelfo * naice tutta 
da perfidia . Ohimè ! o Dio vero / è sbri- 
gata la Maellà * e la falute dc’Principi* le 
Ti dipende dalli fcritti>e teitimonijde’loro 
Sectetarij in affari di sì grande importan- 
i za ! quanti fe ne trouano*che fi lafciano. 
, intricare dalla fperan^a di ricchezze^ 

f Quanti altri s’arrendono alle minaccie 
i - de 'grandi ? Sono quelli gente di fortuna* 
che feguitano il flulso*e riflulso della fua 
:• inconltanza.se qne&i poueri uomini an- 
i' no contra di mf deporto ciò che voi dite, 
quello c flato, per liberarli dall’Ori one de* 
i ypllrilupplicij* e per rimettere ogni co - 
i fa ad vna te ila, Coronata ,che llitnauano 

r inacefsibile*& impenetrabile da i voltri 
i dardi . 

Ma che Giurifcofulci voi fete ^perche- 
: auete fatto morire Bambintone lenza-» 

i confrontarlo meco ? Perche gli auete-» 
aperta la bocca ì forza di tormente * e 
K l’auetc per fempre chiufà alla verità ? 
i- Seli miei Secretarli fono ancora in vita, ~ 

fare- 
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face li eóparirc auanti di melateli parla- 
re* ediottTàfBcurOjChenon perii fteran- ^ 
noi quella depofitione>che voi m’oppo- 
nete . Non lì vede apertamenre , che voi « 
non procedete con fincerità^e che voi per 
altro non prendete quelle formalità , che. 
per dare qualche leggiera calere al voit- ì 

TCk crijirl.ir i ^ -»• 


Ria mai- altro hò dettato a i miei, che.' 
quello, che la natura mi à fuggerito* per 
ricuperare la libertà . Quella è la tcrza_$ 
obiezione del voftro Procedo, e io vi di~ 
raandojò forlì commeflo vn gran peccato» 
hauédo defìderac© vn bene,, che la publi- 
ca vece c’infegna* che le leggi approua- 
no,che tutti gli huoniini pratticano^. che- 
la natura infegna a i piccioli Roflìgnolij 
fino nelle gabbie?C’hà da fare vna perfo~ 
na ràllrettad ferri., le no ricorrere alì’àiu- 
tode fuoi amidi ,e brairiare,che- qualche . 1 
potente mano gli (palanchi la porte della 
Pr-igione?Io cófeilo d’auere auutoj brama, 
della libertà jina iouego d’aueme cercati; 
gli effètti code maniere da voi allegate. E; 
cofamolto ftrauagàte,che.vna prgionie-- 
ra ,della.qualefi lpianò tutte leattioni 
maneggi',. trattati , e negotij, che iTujpre— 
millentano d’itraprendere,.quantó fono 
totalméte liberij& alfoluti Padroni.Sono^ 


tati anni;,che fono come legata alla cate- 
na d ? vna miferabile cattiuità,fenza che 
Tcriferte, che io hò fatte,le ficurtà , ch’io. 
, ho dajfi» la.confumaùqne della mia età, ej 
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della mia lanicàhabbino potuto muouere 
mia forellaalla mia lihertà.Non ho io of- 
ferto di fare vna llrettilììma* amicitia có 

* leijdfamarla *e l inei irla l'opra turt’i Prin- 
cipi Criltiani*metterei oblio tutte l’offe- 
le. 3 riconofcerla,per vera e legittima Reg. 
d’Inghiltarra/otcomettendo ogni mia_» 

• ragione al bene della pace*nè pretendere*, 
nè prendere parte alcuna alla fua Corona 
e rinuntiare totalmentea i titoli*& all’in- 
fegne di quello Regno*ch-’io aueua prefe 
per il comando d’Henrico II.Rè di Fram 
cia 5 fenza che tutte quelle, offerte. abbino- 

operato cola alcuna i fauore della mia li^ 

berrà ? Hò io forfè mancato nel giullo * e 
conueneuole/ehò difiderato*che i Prin- 
, . eipi fìranieri miei amiche meco cófede- 
rati*mi caualferoda quelle profonde mi- 
ferie/ e co tutto ciò mai ho voluto {labili- 
i re nelle mani delRè di Spagna le ragioniy 
che pretende uaàuerefopra la Corona d* 

Inghilterra*ancora che fe ne fìa offofo*ri- 
; fpettando mia forella*e per paura di prò- 
4 uocarla a Idegno-ó deprezzata la mia vi- 
i t-a e la mia.libcrtà*volédo più rollo feruir r 
! mi delle diuotioni diEilenche- della Ipa- 
da di Giudica.Io dicò*& ora: ancora di-- 
ehiaro*che poiché l’Inghilterra nò fi cu- 
ra delle mie ragioni, che ionon deua*nèi 
voglio iprezzarefaiuto de gli altri Rc.Io* 
vi hò palelati chiaramente i miei còligli*. 
& i miei penfieri intorno a quella accuòi 
thefe la ragione i e l’equità cedono, alla- 
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pocen za , e l e la forza per rneze de gli uo- 
mini opprime la verità., io mi appellarò a 
Pio viuente , quale riconolfce auara vn* 
al soluto Imperio Coprala Regina Elifa- 
betta,c Copra di me.Io giuro iopra il mio 
Dio,e Copra il mio onore , che loho molti 
anni , con hò penCato ad altro Regno , 
che à quello del Cielo, quale io miro co- 
me il porto delle mie longhe miCerie . Io 
credo auer fodisfatco à tutte le volito 
obi a t ioni, e voi Capete bene inconfcieriza 
che niCsuna coCa più mi accula della mia 
naCcita,niCsuna più merende colpcuple 
della mia Religione:ma io non polo non 
mantenere.^ difendere ciò , che in Dio 
m’hà fatta naCcere,e non pofso rinontiare 
il carattere riceuuto nel giorno del Batte 
lìmo. Io Cono viCsuta ,e morirò Cattolica,' 
quello è il Colo peccato,oue non preten- 
do Auuocati,che mi difendino,oue defide 
rod’aùere tutto il Mondoj>crteftimonio, 
& pue io non temo i Giudici piu terribili 
e fpauentofi . 

MeCchiò la poucra PrincipeCsa le lue pa- 
role co i pianti, preucdédo la per Cecut io- 
ne de’luoi , e coniiderando come la Cua_* 
Reale dignità era sì barbarametc trattata 
da Avvocati di Palazzo,che pareua, che 
tutti aucCser o gi tirata laCuà mortelle be- 
ne nò màcauano di Cernire i pungoli, che 

gli trafiggeuano le coCciéz«,impercioche 
qucllOjCh’elladiceua era verifiimo al dire 
iftclfo de gli Eeretici,come li vede nel Li- 
bro 
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bro di Camden , che ha fcritto la vita di 
' F lifabetta, c che non nega, che Valligna- 
no.aprifse, echiudefse le Letteli e, che ii 
traditore Gitfard li portava, contrafacen- 
« do quello , che li pareva. £ l’ifteflfo con- 
felsa , che 1 * opinione de’ più fenfati e* 
ra,che i Secretar) della Corte erano ftati 
fodotti , e corrotti con danari, e ch’è ben 
r certo, che dimandarono la mercede da 
1 Valfìgnano,chc gli difse dover efsere con- 
tenti della vita > & aggiunge , che nella 
Tua fentéza fenza confrontarci teftimoni 
avevano proceduto in quello cétra ogni 
regola di Giultitia . Eccoui il giudicio de 
1 gli Vgonotti Tuoi più crudeli nemici^, io 
» patio di queili,che ferbano nel cuor qual 
it che picciola ferina Ila di buona confcien- 
t ì za, e non di queli turbatori di pace , che 
i feri vono rapfodie piene d’ ignoranza , c 
i di bugie* T utto quello ferve di proua.» 

1 Invincibile alla fua innocenza , ma i catti- 
j vi Giudici,chc s'erano venduti all’iniqui 
li tà, pallarono più oltre,e proferirono vna 

* Temenza condannatoria , che portarono 

:• alla Rrgina d’Inghilterra, e che fùpre- 
)• feltrata al Parlamento', per dimandare 'li* 
r cetizi di publtcarla . •> *.t 

i Vi li trovò Elifa berta don un’omionc 

t premeditata , nella quale ri n gratta va ld- 

• dio de'pericoli da’quali E haveva libera- 

: ta^e rendeua grafie a* fu oi buoni Sudditi' 
deiraffettOjChe ha ve vano m olirà to vcr- 
1 fo la loto Regina; dipoi venendo al ne-* 

go- 
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tetro del quale.fi tratauay ella t poltro 
era nd i filma ra ente a£flitta.ichejaReg**te 
Scotta 9 ch’eira perfora del fuo im& ». <i$* 
fuo datole del tuo 1 angue > folle co^uiota 

di congiura centra leijaggmngendo, che. 

volétieri gli perdonarebbe^e 
be dalla morte * fe quello douetìe.ltabi li- 
re, & brandire gii affari dell’Inghilterra; 
ma che ?per quello no voleua pregiudica, 
rea fe dalla ^ nè al . bene del Regno. Venir 
uà iiiquello ncgotio con vn cuore pieno 
di vendetta^ nientedimeno volcua- acqui' 
ilare la riputationc di dolce.» e clemente*, 
imicàdoi ciò gli Herodi,& i Tiberij, che. 
mai sì bene faucllano.che quàdotrateano- 
malese ridono nel fu© cuore- > quando al- 
ili! lano da-fuoi occhi le lagrime di Coco- 

drillo.. Ella voleua*che lì , fuo Variamento 

gii chiedefle a manigiunte la colacene r>7 

metteuavoleùciei‘ifsimo » bora. moflraua. 

rifpetto s & affetto verfo la Regina di Sco- 
ti au acciò profeguiffero co magilior Jena 
l’imprefaiòras’addoloraua riconolcendo 

troppo zelo 3 ora diceua * che fi vofeusLuJi 

conferuare ; ora che voleua piu tolto di- 
ftruggerfipet efercitare la clemenza Non 
fù mai quello fpirlto difilato agitato, 
da maggiori onde di penfieri 3 quando in 
Quello negotiOj& a dir ii vero«,s ìnuiiup- 
pau a nel fuo propriolabcrinto * e volen- 
dofi troppo nascondere ,fiiaceua palele, 
dicendo a quelli, che gli chiedevano 1* 

morte d*Ua Reg. Io vi prego,e v» lupph- 
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) Co d'appagarui d’vna rifpolta fetida ri-' 
i fpoiia ; io approuo il veltro gi lidie io c 
I medicando le ragioniima ifcufate vi pre- 
i go il penlìero follecito e dubiofo che mi 

iv tormenta^ habbiate grato raftetto^ che 

io vi portole quelta è la rifpoiia 3 fe voi \x 
r dimate rifpoltaile io- dico^che non farò 
ouello^he chiedetele per auuentura 
i dirò più dr quello che machini ^si che io 

• Io forò 9 ini precipitare nel imo abilfo^ 
i quale voi volete conferuare. 

Finalmente effendo cófetmata dall’an- 
^ torità del Parlamento la fentenza^fi man- 
l da Beai alla Regina di Scoria per portar- 
> gli la nuoua di quella funelta condanna, 
i- e dirgli ; che gli Stati ne dimandauano P 

0- efecutione^perla Giuftitiaperla lìeurez- 

« zaje per la necefsità.. 
pi Non fù airhora il ilio gran cuore abbat- 
s tuto da rigorest violeri to^e da fentenza 
} si ingiù liai ma Alzando fubito le manine 

v gli occhi al Gielo^ne ringratiò Iddio, di- 
mandandoti Secerdote^che gli ammini- 

j ltralle i Sacra mentii eia difponelse alla 

1- moi te.PaulettOjChe la cultodiua^comiciò 
( a trattarla da barbara^comandò a gli vffi- 

• ^iali della lua famiglia * che fpogliafsero 
a de gh ornainéti la Camerata perche al- 
>* cunonóvoleua toccarli^ che vide che 
i- no le gli rifpondeuajehe có gridile lamé- 

tJjChe aurebbono ammollito ucuor didi- 
t amàte/ece quello efeguire daTuoi fa rei- 

• liti** c tollerila Prigioniera tutte le in fe- 

gne 
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gne della Regia dignità, per fargli tut- 
via contemplare ie fueefcquic, c fargli 
trafiggere il cuore di Piaga mortale , a- >1 
vanti, che per mano diCai nefice fi cavaf f 
fc dalle vene del corpo tutto il fangue.Ma , 
£ lifabtta tratteneva ilcolpo dell’efecutio 
ne , ò fotte per paura de’Principi ih anie- 
ri , ò per acquietarli guelfa (lima imagi- 
jnaria di clemenza , ò perche ab^ruggiare 
q netta povera vittima à fuoco lento , al- 
lentandogli i dolori della fua prigionia. » 
i/alti ali rifolvete di fcriverli, non 
già per dimandarli fuppliche- 
vole la vita, ma per ot- 
tenére da lei una fe- 
poltura. Eccovi 
... — ancora i 


proprj 

ter- 


mini della (ua 




XI*' 











\ » . 1 »» 
w . k ^ • 


#V 


Mari* Stuarda - 




Madama . 


•-N 


J O ringratio Iddio con tutto ti mio cuo- 
re, perche li piace per mezo della vo- 
lt Ara fentenza preferivere termine al peno- 
! Co Pellegrinaggio di mia vita . Io non di- 
i mando , che mi fia prolongata, ha vendo 
auuto pur troppo lungo il tempo per pro- 
vare le Aie amarezze . Io (applico tola- 
! 4 mente; la Voftra Maeftà , che poiché io 
non pofso fpSfare alcun favore d’alcuni 
zelanti Miniltri , che hanno (primi ono- 
ri nello Stato d’Inghilterra, io pofla ot- 
tenere da voi fola , e non da altri benefi- 
ciijche feguitano. 

Primieramente io vi dimando,che poi 
che non e à proposto Jo fperareunafe- 
f poltura in Inghilterra conforme alle folc- 
r nità Cattoliche pratticatc da gli Antichi 
Rè voftri , i miei Parenti , c che poiché 
nella Scoria hanno forzate, e violentate 
le ceneri de ’miei Avi, quando i miei ne- 
\ mici faranno fatolli del mio innocente sà- 
gue ,2 (ì a de’miei famigliar! portato il mio 
corpo in qualche terra Santa , per elfervi 
fepolta, e fopra tutto in Francia, ove l’of- 
K Cc della mia riverita Madre ripofano,a fi- 
ne , che quello mifero corpo, che mai hà 
hauute quiete métre è flato congiunto in 
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queit’anima 9 che la pofsa finalmente tro- 
uare quando,faràda quella feparato. 

: Nel fecondo 1 uogoyprego V.-Mae Ita per 
l’apprenfione,che io Rondella tirannia di 
quelli , alla potenza ile-quali voi m'auetc 
abbandonatale io non fia fatta morire 
in qualche luogo nafcolto , ma alla viltà 
de’miei domeitici,ed altre perfone , che 
portino fare teltimonianza della mia fede, 
e dell'obedienza verfola ver a Chi eia, e 
difendere il reftante di mia vitale gli viti- 
'mi miei fofpiri centra le falle voci , che 
potrebbono fpar gore i miei nemici. 

Nel terzOjio dimando, che i mieidi ca- 
fa,che ndanno feruito in mezo a’trauaglì* 
e con tanta fedeltà fi pollino ritirare libe- 
ramente doue li piacerai godei e di quel- 
le pouere ricchezze , che la miapouerta 
eli hà lafciate nel mio Teitamento, 

Io vi {upplico. Madama , per il Sangue 
di Giesù Chrifto,per la noftra Patcntel- 
la, per la memoria di Henrico VI I.ndtro 
Pradre commune , e per il titolo di Regi- 
na, ch’io porto ancora fino alla morte, d* 
nonnegarmisì ragioneuoli dimande ,oc 
afficurarmele con quattro voltre righe , 
ed io morirò, come lonno vilsuta. 

» * ’ ■ • - j 






y olirà affettionatifs Sorella* 
c Prigioniera. 
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Mari* Regiir* - 
Non 


Maria Stuarda. 

N On fisà/e quello Latterà capitafse 
’ alle mani di Elifabetta^almenonoa 
fe ne tt-Quarifpoila alcuna,ò perche iMi- 
: ; niilri la nafondefsero,ò perche la durez- 
t za del fuo cuore la diflìmulafse. 

; Fra tanto s’impiega il Rè Ciacomo nel- 
1 1 ' la liberazione di (uà Madre , gli Amba- 
> :1 fciatori di Francia della Montenigron, e 
t d’Aubdpines’adoprarono in diverfe oc- 
cafionijil Signore di Bclieure fi portò co 
molta prudenza } coraggio 3 e fedeltà co 
vna graue dimollranza , che fi legge an- 
cora nell’ Hillorie F.ù fofpefala fentenza 
, circa tré meli ^fino a tantOjChe i gridi de 
Puritani e Luterani fecero fcoppiare il 
\- fu Un ine da vna inano , che nonbramaua 
ajtrOjChe fare il fuo colpo. 

I più faggine prudenti gli tapprefenta 
t 1 uanOj che quetlo età fézaelempio mette - 
I re in tnanod’vn Carnefice vna Regina di 
1 J Francia^ di Scodarla più profsimaparé* 

,*j te jChe auefse al Mondo vna Regima* che 
'i non era fua prigioniera di guerra ,ma fua 
: hofpite, che auueua chiamata., &.iuitata 
-, neljùo R^gnojhiuiairdoli Pegni della fila 
V fedeltà . Ch'auue-rtHie bene , che tutto il 
male nafceua da’fuoi Secretarij, e non da 
, icij quando bene podò vna Prigioniadt 
trenti anni auefseconfentito d’eiserne li- 
berata con forza , e cornarmi ^ che quello 
non meritauaia morte.Sc la race.ua mori- 
re j ch’aprirebbe una Piaga , dalla qual u j 

fgor- 




9 6 Hi fi ori a de II A Regina, 

fgorgarebbe tanto fangue-, che molti fc- in 
coli nópotrebbono trattenere. CheTlta- \ 
lia , la Francia, la Spagna , e tutt’i Regni } 
Cattolici delfMondo rellarebbero offe», e c 
che portarebbe fopra il fuo Regno Tarmi r 
di tutta la Chrillianità , che prenderebbe f 
volentieri fio precetto per ivadere il luo i 
flato. Che que fio era fare vn n otabi le af- ( 
fronto a Giacomo fuo figlio, & a tutta la < 
fua cafa>che fc ne portrebbe vn giorno ri- , 
ferire . Che quello tluzzicarebbc a tutti f 
gli {piriti delli Cattolici del Regno , che . 
nó fi vorranno achettare. E finalméte,che | 
s’andaua a pericolo,che il Cielo s’armafse j 
cétra fatto sì enorme, che bifognaua trat- ; 
tare i miferabili, e principalméte vna Re * , 
gina,ciTera ricorfa nel fuo paefe , có più 
riucrenza , chegTlnglefì non facevano le 
Reliquie. Che fi metteua molto a peri- ( 
colo con la fua mortela che non fi potè- ! 
ua perdere cofa alcuna con la fpa vit; 
poiché v 'erano molte guardie. Prigioni 
muraglie per trattenerla , fe voleua m 
chinare contra lo Stato : 

Ma i Miniflri crudeli séza ceflare gridar 
uano,che bifognaua finire quella prigio- 
nia col fine di fua vita . Che fi doucua la | 
Regina ricordare,ch'ella aveua vfurpato- f 
ì fuoi titoli,& il fuo nome,facédofi pobli [ 
cere altre volte Regina d’Inguii tcrra,e dw 
Scotia,e che i fu premi Principi, nó perdoni 
nauano mai à quelli, che li voleua toglie- i 
re Fautorui Ch'era la vita d'Elifabctta in i 

coni- 
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Marta Stuarda'. 97 
il- iucompajtibilc con .quell a.di Maria. jÈhe il 
tr vero modo dominare mede le pretenfioni 
[ii cie’Cattolici, era di tagliare quarta radice 
.c che facèuagermogliare tutte le loro fpe- 
ii ranze. Che il Rè Giacomo farebbe amale* 
K tirata nella Religione d' Inghilterra, e più 
b * volétieriiCercarabbc il hcnè'del fuoStato 
fr che la vendetta delle ceneri di fuaMadre; 
ili Che gli Rrahieri erano troppo intricati 
b ne’ loro affari, e penfauano piti alla fua di- 
ti /efa , che all'attacco altriui , Che i Ghi fa 
k parenti della Regina di Seotiruion Hanno 
£ bene con la Francia , e che Henrico III.fi 
st guarderebbe bene di fentirelefue guere 
i* Jt,e calo, eh 'altri fofsero fi temerari) d’in- 
e itrapreridcte la guèri-a,pielloftprebbono, 
chcRingiltefra è cita di huone fofsa. Che 
i la R egina E lifahetta era mortale^ e che s* 
ella vernila a man carinoti vi farebbe de- 
foJacione imaginabilc; che (a Religione-, 
ij c loStato non tolerafìero fotto rimperio 
, di Maria in vedetta della fua prigione, ed 
i' altre ingiurie, che iliroaua aiier ricev vte. 
1 Che bilognaufr ricordar#, chea Grandi 
i Icriuono i benefici nell'arfena,& intaglia- 
li’ no j loro dilgulìi ne’marhni , I Predicanti 
A provavano tutto queiìo con luogli della 
o Scrittura, che acomodouano al fuolpiri- 
li to fanguinario,& iGiurifcófultivignoran- 
l> s ri apportavano HiHorie del fupplico di 
r -‘rqu alche Rè, cb 'erano ròta Unente imper* 

• tinenti. 

t vi voleuaao tante ragioni per per* 

i'ì E lua-. 


-£S ^Hrfot mutila fygin* 

1 a ade re un al Do una c’aveva quella ambì - „ 
•rione di voler fare una volta indila vira 
volare fi letta d’unaRcgina Copra uppai. | 
-co,, e^che piu non fi ricordava , che fort’ii 4 
Regno de lja coraggiosa Maria 1 , difendo H 
<accufata. di; gran colpe diScaio , &of- f ] 
.pettandola iua Sentenza , ella temendo j 
tantoie Càuti de’carnefìci d* Inghi lterrà , < 
rS’erarifi'olutadi fupplicare Aia forelku, \ 
ich egi ie nc mandaile. ano da trancia per 
dàre il colpo . E dato dunque il precetto, { 
< vicn lignificato al la povera vittima., che ) 
\ ’ayé vano già jp^r molt’anni deftinata;T \ 
-quello fàcrificio. ir : >' . jt 

A leuoi ,ap paflìonóri Scrii tori fi fono , 
sforzati di difendere Eiifabetta , fondaci { 
i'opra una Lettera le ritta al Rèdi Storia, 3 
ove conJvergagnofaj perfidia" elisr dice.. f 
Ch ’è il i iio fpirito tormentato da gravi£ ii 
.fimo dolore' a cagione del cafo - lagrime- \ 
vole occorfo cótra ogni fuo: volere, c eh* 
éHa non già Fan ima sì vile -di temere di f 
far ciò ch’è giufio , òdi hegavloper haf-f a 
fe7-zedifpiritadopoaveriofattó , >[[ 

- Machi nò v-edeyChe quéil'oeunburlarfifb 
rdell’Iiloria,. edeliafecte de 4 ^dners>urna- . p 
no?Davifonefuo Segretario,chenegotiò f 
quefto affare fu-nello,comeillruméto del & 
la fu a malaria , dice nellà ftia'arettarione f 0 
po [la nell e piti fedeli memorie d’3nghi Ufo 
tmadaCàden,che dopo la partenza de ! 

■V Amba legatore ..di Francia inviato per L 
rtrat tenerli! colpoicomàdo :di moilfiàreil L 
A ni ri pre- 


• y.$f 

lì* precetto dato fopra laifentcnzadejla Re*, 

« gina di Scoria , iì quale.iiatoli > lòftgribi 
i molto volentieridi iuamano, glj ordinò 
(1 di Sigillarlo colgranSigillo,edifre;aU!pra 

0 ridendo alcune parole biafimàdo Pauìer* 
a- e De urei, che cuflodiva'no.laPrigiQDiera, 
è di non averla, liberata da quella pena . E 
li vero,che-il,giorno legu ère' inviò un cercò 
3: chiamato Chiìegre.a Divi/kmq a prohi:- 
f birli, ch^fegu^fle.il mandato,. Ò fané peiv 
% che i rimorji della cofcienza la facelfero 
e inhorridire,efìbndoordinaiiaméte.il Tuo 

1 ióno in cerotto da lo&ni orribili, ch’eruttò 
i’imagin.i di ^quello delitto, ò foftequefta 

0 un’aftutia per attribuirli la riputatione di 
c plemenza^ucajdsndo con tanto tradi men- 

1 ^ IJ.Sccretar^crandò.a trovare,: e gli fi» 

' m fco , che il m andatura già fpedico, e . 

‘ Sigillato, jl cheella-fìn.4 di-bUfimare, di- 
• *édo;.che/ì potoya.per-mezo del cóleglio ' . 
ì di . qualche uomo prudente trovare aitri 
lierpcdiétijyol^dOjCoui’Qractedibilejpar^ 7 
[lare di yelenoniientedhtìenq no cotnàdò, 
fche le fec ut io.n$^$e differita:, cquando 
(Dayilone le ne venne avanti dijeijbgior- 
;-ni dopò dimandiindoU feoSpa Mae Ibi fi 
era murata di parere ,diùe di nò, e fìdil- 
Igultò contea PauLej^he non aveva yolu- 
t ' o con coraggiofo ardire intraprendere l* 1 
- tomo de’delitti,e difse a che ne trovareb- 
sUui,che per fno amore lo farebbono . ' 
>opra di che l’altro avendoli fatto vede- 
e, che bifognava liar faldq,*lcriuiéte,chc 
-ò- „ E » mct- 
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métterebbe ... — — — ~ r - i 
'inerito inficmeco’fuoi poderi , ella pei li- (f 
liete, e l’idefso giorno dell’elecuùone ri- ! 

^twta viadubttoych e ? 4 

. • * • 
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Fr r«^vu.. a :àffca 

ge.CHieiti iu dico il trasferirono alCàftello 

di*Foi theringey,ov’era incarcerata laRe- 
gina la fecero levare da letto,ovelafua in. 
di fpofitionc la tratteneva in queltempo, i 
gli-Iefsero il Mandato $<%■' l'àv verri tonò > < 
che bi fogna va morire il giorno feguente. ■ 
Ella ricevette queda nuòva fetida cam- ; 
biave lembiante, dicendo.Cbe non- dima* ; 
va, che la Regina liiaior ella dovefse a 
qtiefto modo procedere : ma poiché tali 
m il fuo gudo , che la morte gli era doH 

ci dima , e che non farebbe un’anima dé* 

gna di gioire Celedi-,&r eterne , il di cuf 
corpo nonpotefise tolerare un colpo di 
Carnefice ; EJebredo, ch’ella chiamava! 
Cie lo, e ia terra in tedimomo dellà-luau 
nocenza, e che l’iinica-cor.iolationec h 
ve va inquedo fi ignoiriioioi© {pettacol^ i 
tra di moriPfc-nclla Religione- de UH 

tra^rìorbche pregava Iddio di accreK 
te iSìca cofìanza alla indura delle tu i 
tettare'' - ia morte* cheandav 

vini £. -• . . alot- 
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l ^ v Man* stuarda . ivt 

j àfbffrire, in penitenza de’fuoi peccati i 

> Dette quelle parole y pregò i Commif- 
- far jà concederli un Confefsore,co’lqua- 

■ Je potefse conferire i fuoi negotj dell’ Ani." 
t ma fu a, il che gli fù con barbara crudeltà 
f negato , & in luogo del Direttore della 
» fua cotcienza Rinviarono* per Confola- 

> tori due grandi Eretici, il Vefcovo , . 

* Decano di Petiebourg xhe rifiutò còti' 

3 ,: onore y di cendo t che D i o farebbe la fui 


3 confolatione. 11 Conte di Kcnt , uno de^ 
3 più ardenti fuoi Commifsarj , glidifse . 

0 La voftra vita farà la morte , e la voftra 
v morte farà la vita della no tira Religione. 
K Dichiarandogli la calila di quella lèn* 

01 tenza , del che ne rendette gratieà D io 
h* efsendp da* Ami lleffi qemici giudicata 
f capace inftrumento di riftahilire Tanti c* 
9 Religione nell’Inghilterra . Etimi 

tjjf punto ella defiderava , 

:i avefsero pili tolto biafiniatiifuoreftetti , 
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che i.< fuoi dirsegni . 

Riticatiyche fi furono v Caincominciò 
$ a di ftribuire l’ordine del Aio ultimo gior ' 
c nomarne A a vefse detenni nato di fare un j 
j picciolo viaggio con tàta divotione.,pri>- 
d deitaza, e coraggio; ohe un Rei rgiolb, chef 
avoÉ^dofpacdo di crentlanni jtian potreb. 
% phi aggiudìaia niente ordinarlo? E prK 
o inancomanda>che fi: porti da? cena ,per poi 
fc. attendere a’fuoi. effettive cenadocó quie- 
ti tc > conforme al fuò cuftunae y fi tratten- 
ne in fantifiiiai di fc or A con? una maràvi,- 





QlU 


'Hk.u 


E $ glio- 


IO* litjicrMx dcttA\Ke*t?t# . 

afa traiiqnj 1 itàiiinf j?irito E xràsftofce 
rtpafoicrvoltandonà Biirgon fuoMe- 
<iico,gli dimandò s’aveva notato q uanto 

Vei'KàvRoiched»^ 



itili femenza.dice v.^chefoile códamrata. t 


per avet e, congiurato cantra là Regina. 
E:1 ila betta-* c nientedimeno di Conti di 
X.ent gli aveva* lignificato* ch’ella mori' 
ua>perc*he fi dubitaua^che non facefse vn 

giorno perire la falla Religione il che gli « 
piuxofto gloria *che fupplicio • 

. •; Ve r 1 o i l line dei 1 a ce n ad la voi te con 
allegrezza graueye madefi abeuere alla 
> fanità de Tuoi- buoni limi tori alle cui 
Vioei fi gettarono a terra inginocchioni , 

, r per pagare il debito, emclchiaronotaute 
lagrime col vinone he era cola còmpaflkji 
neuole:Subi tocche i Singhiozzi dieron Ito 
; berta alla fue parole , gli chieiaroperdo- 
iKKj fe nonl’aucuano fcriiita. come Sua, 
Maeft à.meritaua>maella fnnilmcnte prc •/. 
gò tutti a perdonargli i Tuoi- mancainantl > 
ancorohcibfse lai meglior Padrona y che. 
fù mai fotta il Cielo >* gli confolò con vn&\-, 
. serraggio inumeibile j*c coinar 4 dò di ra^ I 
feiugare le loro lagrime 3 *b rallegrarli >. 

_ _ vi _ r-.. vtkiirnt /li 
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e-laterza aUUoConfefsore.Eccoui queks *1 c 
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_ j f j. Mio Signor Cugnxto , , 

A Vendo Iddio pennello in penitenza; 

de miei .peccati } come covi ogni t 
uini Iti devo crcderc^che Ha venuta %gctyj 
tarmi nelle braccia di quella Regina mia 
' Cugina^dopò la Prigionia di più di venti. 
! anni/ono finalmente da quella^ e dalli oi 
Stati condannataalìà morte-fo avevo di- 
mandatole he mi veflituiflero le^nieSerit- 
tyre^chemi fono Ilare tolte pcc t far : veder t 
il mio TdUmento^c che il mio.co^pe fqij 
le portato conforme alimodefidcvio ndl 
voih o Regno 3 oue io ho. avvto.ion.ore 
di cifèr Regina * volita Sorella j&ahtica, 
amica; ina n come i miei mali fono lenza 
confolare,, cosi le mie dimanda fono fei> 
za 1 ifpoitaHoggi dapòdefinarc mi è ila* 
ta lignificata la ièntenzaper eirere decaV 
. Pacata, il giorno feguente alle lctt’ore del 
la marina * come la più grand^ fcelerata I 
del Mondo. Io non vi po fio fare warjv- 
pio dimorfo di tutto ciò ^ch’è pallata 
f compiacciali V. Madia a darne! foje'af 
mio Medico 3 & à i miei Seruidori, qua- « 
t li io hò giudicati dcgni'di q ue Ila, fede 
lo fpqo tutta difpòiìa 
l iqquella innocenza d rfpr e z zaede^q .r 
' ceuprò pendola alpe tuta con patien- , 
za . Le* ragioni datemi d|]Ja,mia n$fcic$ 
(opra ‘il Regno d’ Inghilterra., e 4 Re- 
ligione Cattolica fono i punti nclla..m4 
condanna , ancora che con 4 Iqxò ca- 
l nicli lacerino. Mi. anno tolto ilm^ 

vv. i*' leu ' : 


104 Hìftoria delia t\egin& 
ElemofinariojemipHYiand'dèllcconfola- 
tioni,che afpercaua da’Sacramentì alla 
mia morte, follecitandortìi-con ogni vio-* 

lenza a ricevere raflìflertza,e la dottrina 

• ** _ 

de’lorò miniltri-,ma don- fatò mai cola in- 
degna della mia nafcita,e della mia Rcli- 
gione.QuellijChe vi porteranno gli vici- 
mi fofpiri di mia vita v’afficureranno 
della mia coftanza .11 reftantc^del che io 
vi fupplico, già.che voi auete proietta- 
to damarmi , e di darmi proua della vo- 
ttracantà,facendo pregare Dio per vna 
Regina ChriftianHTimàjehemuorejComc 
è vilfuta;,Cattolica,& ordinando di dare 
qualche ricompenza a’miei cari di cafa , 
poiché io parto da quello Mondo fpo- 
gliata d’ogni bene s Per quello che tocca 
à mio figlio', io ve Idraccommando tan- 
tOjquahto meritalo hò predo l’ardire d* 
inu iar u i due pietre , che fono di rara ec- 
cellenza per la fanità , quele vi desidero 
perfetta^ felice in vna lunga vita. Voi le 
riceverete come da volit a Cognata affet- 
tionatrflìma,che muore, dàdoui l’vltime 
teftimomanze del fuo cuore.Io vi racco- 
mando di nuouo i miei afflitti feruidori,e 
fc la-Vòttrà Maeftàtni dona,di che fon- 
dar^ ùr picciolo Connento per farui Pele-’ 

rhd fine ricercate , voi appréientarete V 
a Mirivi nu/iUtt ima più ricci di* meri- 


ni. 


ti.ro vene fupplico ad onore di GfESV^d 
Chritto,qtiale prefto pregarò per voi. 

^ Xw ’• • mJ .. ■ * _Àr A< IfJ ^ ^ a m m.1 * 
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\ ìM*vì 4 St aard#,^ vi lòfi 

>> .che .la Lettera in drizz attuai 
ricadi Ghifa^chenon 4 troiai folle 
dell iicpiio retjore> • Quella, che Scriveva; 
al luo Go.ufeflbrè-j, raccótaua i coni batti-; 
menti fuparaci per la lua Religione, &it 
zelOjChe la rapi uà al la morte^bramoia» di 
morir. nella Fede Cattolica, e come giiera- 



mente. acteftaifc.3 edaitraslatióne del filo : 
corpose. )a perhiiflìone dlconfefsarfi ; In 
mancamento dà che ^llainr>genèrai : e con 
fef&a i fu dipelati: co me aveva de termi- . 

naiodi.c.oijfeCsariyn '.particolare dàice-. 
ito j ch’alia Io pregaua di pregare , e ve-o 
giiare la nottcìn o ratione con lei à*m*i 
uiargli la fua afsolutione, perdonargli] 
cucci li iuoi mancamenti fimrefcrbler, gli lo 

preghiere /quali giudicale ìefserè piuià; 
proposto per la notte,e la • feguente macr * 
tmamggiungendó,ehe feall’ora del fuq 
ìupplicio lo vedefse , li proftrarebbe in- 
gi nocchi one , glichiedercbbe la benedic- 
cione per prendere dalui congedo Farro j 

<p4tt»ta>da vira reuihaai fuo TdlaAnentOi', 

legge inu e n ca ri o d^wi; iwoi^ 
orna m enc^icr i u e r nomi dijqud 1 rii! qua#b 

li gh aveva donati iad alcuno di. lua ma- 
no dilìribiiihè denari, poi ritiratali ipàfsò 
« direnante della notte vegliando col fua 
ì Dio. A 1 tri t urtau ia alfe r man o,che fornite 
le me preghiere.^ gctròTopraillecto all'.: 
ora loi ita j é donni. alcune ore eoo .Tonno : 
»&*. quieto per au er pj ù forzale leua ai la t 
■Uìi'j E 5 mor- 







lo6: Hìftma detta 

rtiorteqjoi iefseftdofr fnegliata incanii ri eia |( 
lafua Agonia’ leggenda ella ilefsa 1 a$ia& l 

liwie a ginocchi mudi sull cernii perii- - l( 
ni mar fi a 1 1 ’ vi ti mo con tfkto me fchì a nd o I 

quali giàle lagrime 3 & il Tuo fang uc con» t 

h lagrime ieSangue defìtto dilectoGiesu. r 
e pafsanda longhe bara iuOfàti oneyeti t 
Mcditarioite fìnaalicetotiare due-Dami^ ; 
gelìé iqnali mitrò a.pienderfc rapofa^- ' j 
fH feto' vlcima-giamavcbe fi* il ■deciotta- a 
fimo diFebraio nell -ÀOriO V' 5 3 7 J& il fewi* 3 

macófernietilC^lendarialngleféjéoinin-i i 
ciaridò a rifchiavarfì V alba., sorna de^glfc j 
ornamenti foliti: a portare fi e'gioròr di j 
fella 3 &• auenda^ radunaci i fuoi Ser-, 
tari y fece, leggere il fuor. Té 11 amento^ 
pregandoli apprendere volenderi Jpouis*: j 

r»:làfqià^> clic 'aveva,; fatti.. > paiehejJJ * ; 
I02 filato- de, Ila fu a, con diti one rton gli; | 
coaóedeua di farne* de’maggi ori : ella_>^ [ 
diede a tutti Fv ltimo a Dio 3. elorcàdo^ ( 
li al timore i yc8balfiamoré del 1 croi Crea- h 
tare gialla con fertfat ione del 4 ioso» £e- tir 
de'S c del la ! con£ ordii tradii y a | 

comandandoli a pregare per la lai ‘ \ 
della, fua itp onera Anima : Dippinbaccia^ \ 
tutte de ìdònner^ e dalicenza a, gl’uorhi il 
ni di bocciarle iè T ihani : Eira ipiensu** 
la Sala di gridi .3 e fofpiri feguitaci cipU 
gran torrente di lagrime^ noiv pocendcu^JÉ 
li trattenere,, ma auendo tutt^iftioi peri-;; 
ficrifìffi nei (Cielo , di nuouò fi ritira nel 
imQ racoxio^o tie fiottio .lcwgattqppjcdK. a 

S[) l L Coilv | 
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C ommunicò^coinc Mima* implorando 
: la gracidi Dio con gemiti * e fafpire di 
Colomba fino a camole hé-T pnial'oAndir^. 
t Luogotenente dcllaProuinciajgli fece in.* 

I i tcndere^ch’era tempo d’vlcire 
^ I Ellaobbediprontameot!? 
ta tutta di maeilà^con facci 
abito malto modero ^ aveva la teda'^Oru 
perta con yii graor velo^con yna Corona^ 
alla cintura , & va Crocififld d^uoricb 

- j\: vnr -. l ;* ** 


5i~.iT 



ì * 




* x «$c 


nella mano.Lariccuettero i 
in vnaGaleria.doue 1'afpettauanà^ Mei- ? 
uino Tuo Scudiero fé gli apprqfentò j 
piangendo fe gringinocchio acanti* per^ 
riceuereifuoi vidimi comandUo v orti 
- Non piangetele Ila 



i lutale JH| l 

Cattòlica > c chèl’efor to ab cord con iutth i ì 
io il-mio cuore a riceuerej&fede deTuov 
maggiori , diamàre la giu.lt it i a * dicono 
i feruare i Tuoi popoli in.pace^è. di non in* 

traprendere cola alcuna coliti a di ■£ 1 ilari ì 

betta Regina df Inghilterra . 1$ non ho i 
fatto cofa alcuna in pregiudiciodel Rei \ 
gnodi Scociate dimora collante nella fe.-» • 
delta portata tempre al Regno di Fràcia ù 
> 1 ddi a perdoni à quclli^che fono Itati lìti-. ; 
bondi del. mio l'angue * corne i Cerni dell’ . 
icq ua delle foncane.Tu conofci. j òDio ,, 
'che lei rilteflk verità , e che penetri nel „ 
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Et mi 


pi u 

m il 


juwir 


- Hijl ofUfldùrRegSàa I 

'■jfd profondo del mi ò cuore * come hò 
bramata làpacé^e^vnioiifldel RegiiodV fi 
di Scotia.' ; ut 

A (Thora sijCheirttenérirofcquelouore \ 
reale alla memoria-dei fuo H^lio^appre- r 
ièrìtàdoft al viuo le crudeltà^ e pertecii- \ 
x rioni deriaGhtéfaCoccolica^eKiiidigaicàr/ o 
storiata à foffrire in queflaKÌnooceim i , f 
fpar& quii Ictie 1 agri ma' dà coinpaf&one , q [ 
che prontamente afciugò Pòi. voltatali 4 1 

s Cornagli pregete he 3 tvatcafferaeortc- 1 
fementédfùoiScrLiitonjfaceridoli godere 1 
Je cofe lanciategli nel fuo T eftamento , c t 

permettendogli d*afoiftar£ji vicini- alla 
morte , e poiTgl* inoiaflcro liberi al loro ! 
t paé fe.Labarbariéde icone e diK en r gli ne- i 

g&ltafsifteftza de J fdoi,e diife 3 cbe tutto 1 
quifto ièmirebbe fodoad accrefcerglv la f 
fupertekjttètma ella gli etóe^noadubi-q t 
tate puntojqiléfltpoueri òifelici non d&ii' 1 
ideano altrOjChedirmi Tvltuna a Dio , 
edùo secche mia Sorella Elifabettanon j ! 
mi auerebbe negata sì picciola -cola, poi- tl i 
che l’onòre ltetso del fuo f efso richiede > 1 1 
che vi fiano la mie Damigellc^io gii Coito f 
eongiuntif^ìmadifangué^iiamuioredV'f 
Henricoi VDL& erede dà Francia , oltre V < 
vnione delRe gno diScotia; fe voinonac- j 
cordate queftacortefia afta mia qualità, i 
concedetela ql meno alla tenerezza d’vn ' 
cuor- umano . Gli concede alfora cinnq 
que,ò Tei difna cafa^er accompagnarla j 
uc al fnppliciojdouc s’incanii aa .. *ì i 

* c i. ^ 
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-Q$e§^';J> 1 urna Regina., c he ,ù Francia » 
| a ve va villa .andare lupe reamente nelle 
[ poinpe.de! Tuo Himéneo^i'^à quando - 
I viveva corceggiatada tuta la gloria,^; 
ne va ora con,pouero corceggio^pcr por- 
gere il collo- al Carnefice . fi Uà entrò i® 
vna Sala tape zzata di nero,e montò fo r 
pra vnPalco couperto con V ittejfa li urea , 
per terramare V yitirao attedi quella.* 
lunga tragedia.Quai pcchi di furia non lì 
fard^enhpalliditto alla villa di quella 
faccia, nella quale le languenti gratie far > 
ceua ancora icintillarc i fuoi fplendori. • 
Subito,che fu pollo à federa fopra.vna „ 
Sedia à quello effetto diilinata,Beal iefse 
il Mandatole la Sentenza oltraggiofa del- 
, la fu a morte, quale afcoltò con molta 
, 1 pace, frenando tutt’i mouimenti della na-t 
tura per darli in braccio alla gratia,& al- 
Tiinitatione del fuo Salvatore. Di pois 
1 Felchcr Decano di Petrebvuig , uno de* 

1? fuoi mal igni confolatori, fe gli apprefen- 
-, *b 3 e le gli fè un rilcorlco da pedante 
> lopra la qualità della fua vita pallata&a, 

1 della prelente, e della futura , sforzan- 
i 1 doli conogni fuopotere di peruertirla in 
i queft Vitiino cófiritto . Quello era il ma- 
:• le, che piudVgn’altrofentiuajrvdire^ 

♦! ^ quelt’articolo di fua vita , Udifcorfo 
1 ltuduto d vn m indirò ini pertinente , & 
q. audace , per ij che molte volte l’interrup- 
:lJ ?e, e lo prego di non importunarla , af-,.; 

5 «curandogli, ch’ella era còfermata nella 

Fe- 
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v vKiKien conceflènonfo 
coraa EuttiJip e f ecut0ri; 

! Detto ^elèa^ija^ingin^L- T^' 
<*° canvoce aita m. latina hl ° P re P n ~ 

‘Saera ti tòma M.nJ^L ^ -» ^vocandoia 
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HìfiofM dell 4 ferina 

I Mi 
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iftefla maniera ricevimi tra le broccia fa d 
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Vi porEirlincIcuorcincl/^tiQTGii A ^ j 

eì la, e nella mano . Di poi fi difpofe alfe | 
plicio , & il Carnefice gli volte levare ili 
luo gran man to,ma ella lo r ifpin fe > di ma- , 
dando > che quello ufficio gliiofle fatto 
dalle Tue Damig. che s’au vicinarono; peri : 
prepararla al colpo de Ila morrej^cen^ert 
dandoti ella iftefia.con $ 

& ^ W % Jk V • m V a J*K. 



ne fcoperta per fi pietofa oecafione £ a»<r; « 
quefio,fegnolefue Damigelle^ol Segno t 



come, celiarne- > 



iCjnefìep 

creaturejC 
a fpezzare i 

nopromonoipar 
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la defolati'one, all'ora quàdó me ne vado 
à mutare uRegnotéporale pieno di mife-* 
riesco u -Imperio eterno pieno di felicità 
Si treuò , che aveva ancora j fopra di fe 
vna Croce di granprezzo, ch'ella volfe 
dare ad vna delle fue confidenti ,pf6met- 
tendoal Carnefice di farlo ricompenfare 
in altro. Ma.quefto nemico dellaCrocela? 
rapi per fattoilare la fua auaritia.Eqaan- 
do ebbe bendati gli occhile che fù appli- 
i cata al fanello taglio,cominciò i [Salmo. 
i In te Dòmini fperauii & in mezo à quelle 
Sacre parole. In manus ttias ; quali molte 
volte réplicòóil Carnefice tremando, e> 
male acconcio gli -- (caricò vn cólpo di 
» Scure, & in vece di dare l'opra il collo, 
colpì la elhemità della telfa , gli fchiac- 
ciò lafculfia, e fece vna Piaga,che non 
potè fc non apportargli gran dolore, poi 
i di nuouo fcaricando dua altri colpi gli 
troncò la teda dal corpo, e la mofirò tut- 
i ta pallida,& inlànguinata pubicamente 
odi popolo , portando ancora ne'fuoioc- 
^ chi ecclilfati i tratti di quella bell'anima 
<,che più non Panimaua,elubitocón voce 
■ambile intuonò. Viua laReginaElifabet- 
ra,così perifeano i nemici dell'Euàgelio 
Il che ripetè iiDecano , & il Conte di 
Kent ne fece a pplaufo., .quando era tutta 

I £\ V . / • ' . V -v * _ . I 
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ente 



u Fu raccolto il fangue i bacili d’argento, 
filando il corpo dillcfo fopra il Palco, 

Jquefte pouere figlie s'accoltarono,diraà- 


1 




dan- 


F 


*■ * t «//* ur in Hai fi* 

dado, che gli folle con ce fio lo fpogliarlo,/ 
e lcppcllirlo con le fuc inani:. tf$ quello 
furialo Code cacciò fupridellaSalaje fé.- 
ce portare quello Sacro deppliw?. io. ima 
Ixuchiufa camera de 1; C a 1 i e Ilo , o r-din ad o. , c 
diabbmggiare il drappo^? le tayole,che. jj 
aleggiavano. del (angue di quella mar- c , 
tire quali che vi foli e el e mento nel Mòdo 


r 

n 


rc.No lanciarono JedneDamigel.draccQ-, r{ 
pagliare con-. gli-occhi ,il corpo della loro / j 
Signorajguardandolo per lehlfure v d J unì \ 
porta àcora inl'anguinata, e meza aperta,; $, 
ellenovla dimorarono a guifa di tate M ad-- jL 
dalenc al Sepolcro , fino che fu iepoka. 
qella Chicfa Cattedr. di Petrebourg, qve> i 
tuar*i. giudi andavano,qiiàtogli fu cóces.. f, 
lò, fpargendo fopra la ròba i fuoi Idfpiri. y 
£ fendo privata la nuova in Lódra,fuona- w 
nono tutfe te Catr ^ **■ 1 

P or tare 1 a n u ava 
cjae fi nafcódete, dirocca piu 
ciré da dolore,ancora che. fingefTeeifere fu 
afflitta della morte, di fua. Cugina , & 4’ 
ip fattiellaiséti va qualche Volta i pugoli. < 
della cofcienza , & ave va fogni orribili , n 
che la notte la facevano gridar,? fucglia- ;li 
ye con ifpa ventole Damigelle diCamera. ^ 
i Mentre regnerà verkà,yir tù,&: uomini. ; c 
nel Mondo^queflaPiagafcorrerà del fuo. * 
(angue: m é tre vi fàran o oc c hi, e 1 agr ime *>i 
in quell o, luogo diuiilerie,fi faràno.diipV^ 
late l'opra quelle regie cencri,c,pq lafcàc- A[ 
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IR Maria Stuarda* ’l 115 
\ tòai la pietà de' v iuenti-difpargere a_ 
piene mani sfiori , gigli, e rofe /òpra la Tua 
tomba.Maria/che in Cielo àaHoluta for- 
ma vn’cterno Procedo cétra diEliabetta, 

1 ella farà codotta per tati tribunali , quid 
faranno fpiriti ragioneuoli, e farà fempre 
condannata fenza finire la fua miferia,per 
non ha ver terminata la fua ingiuflida r v 

r ~% » ParCjChe Dio glèabbi voluto cc 
se una lunga vita,come à Caino»;! 

Tiberio, & à tafiti altri Tiranni , per col-» 
mare le fue iniquità , per pofFedere un_> 
Scettro bagnato di fangue ih» mezo à fo-> 
fpetd,timon,diffìdcnzc, e vedere vi vedo, 
il fuo inferno, quando che finalm.cafcan- 
do in una impotente vecchiaia, e da Tuoi 
ileffi fprezzata,ella fpcfTo fi lagnava, che 
tutti l’abbo minavano^ e che non haveya 
perfetta della quale fi potelìe fidare 
piti! Cieìohi fatto inamdire la fua radi-J 
ecii) terra, l’à fatta morire fenza. figlino^ 
li, &\hà pollo fopra il fuo trono il fa 
, di Ma ri a, che poffiede hoggidi l’Imperio 
:d 'Inghilterra, e di Scoda. ». iaa* 

i Crandc Iddio ,fe c’c penneffo d'enttfw©' 

' i n quella rm vola de’mi fieri ,ede’fccred^ 
pie» voi afeondete a’noflri occhi , quello > 
pon è quel fangue , dal quale fi vedrà in 
igiornoòfpiita^e il più.: bel 'germoglio dir. 

Lt L |A0A 1 A ^ il _ * ^ _ I _ f* \ (+' /"» 


nel cronoidi giorni che dard»onorè di-. ! 

~ iwL • • ■ , vini- 


il6 Hìjhri* «Ulta-. Regia* 

Vini itile ceneri di fua Madrèr, efarà,€r<k \ 
fcere fopra la fua tomba XHpreflì „ choi 
porteranno fino alle Sceile, quello bel no- 
me fcoipito nellefoglie. ' 

Non farà all’ora Eli fabettayche un fan- , 
tafma d’orrore > & i fuoi pcrnitioli Cernii* 
gliel i compariranno intorno à quella^, 
come le più pallidcourbre dell* Inferno . 

Si fveglknrà ringhilterra da quello ion- ' 
go letargo.,® mirerà. con riverenza* quella- 
che à con ranco fmiora difonora>tac; 
Impareggiabile Mariajnon diciamo più ’ 
che la Providéza lìa per voi Hata Madrid 
gna,e che v’abbia trattata con troppo rv* 
goreje.violenza.Ella vi à fatto entrare in 
una lizza tutta coperta di Pai meje d’ai lo- 
ti j quali voi avetftitiaffiati con le vollre 
lagrimejColti vati co* vollr i travagliai 1 1 u-i 
llraticm’vohri:cofrrbauimenùj& onorati, 
col voflrojfangue.Eila vi à fatto fai ire un 



rea je la pi ùgloriofa tra ged ia ? che: E folle 
inai vada nelMondOjnel vollroièflbv. è 
nella vortra conditione. Cli Angeli* ò di 
Wtia Prineipeifit j cofltstnpiavaùQ co ma> 
ra viglia dalle porte dei Gieleril v cifro 


combattimento ^minavano la> vodìra co- 


ll an za jeanta va 


\ • 


ravanoa 



odi vC^prepa^ i 

OOWOijj 


Un cuore di Donna contua cenro 
pard imo cuore-di EhamanteContra mille 
martellatejChe nó hanno mai.piegaco co 
la violenza , che tìOQ«ièclafciaco vincerò 

■ .... v dal- 





a 


■in** 
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lori dottoresche ha temprata 
nei fiele i più deliciofi contenti della vita) 
perfeguitare il fuo GIESV , il fuo Traffit 


to,il fuo Croce filfo. 
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che nilfuna cofa più onoraua delle Chie- 
de., Sa ter doti y ; & Altarijltare quali venti 
anni ftfwza Chiefa yt fenza Sacerdote 3 e 
fenza Altare vper fabricare in (e vn tem 
pio del feto corpo jVn* Altare del fuocuo- 
t re y&r vnfacrìficiodel fuo fanguetma che 

•dico io in vna morte li abbandonata efse- 
re l’Altarefia Vittima jì& il Sacerdote di 
fe fiefia. Qual martire ha fantificate tante 
prigioni ?-Qital Vergine ha avvio venti 
annidi prigione ? Chi marhà prouato 
tante morti in vna fol maneschi l’hd vi-» 

ih venire don più rigore:? Chi tfhà acca- 





tata con più prudenza., e chi l’hì finita 
con -maggior gloria? , : . _ * . , 

Il volit o nome ,ò Mariajportato su l’ali 
delia famaypafla JeTerre, & i Mati/erufi 
d oggetto alla venerhnorrede’popo 1 i:è d’ 
ofnam é to al Cielo,,: otte liAnima vofira 

•beatitudine^ 

HL ~ - P JSj i > le tvodrcn 

w ( Ilole J &' i vofiri Regni conduci occhi d- 

o 1 hi fi rati da’ raggi della fecciaDiuina,coa- 
II templare queit’ordine nell’Oceano 3 che 

t portano incetìanteinente la memoria de 
H vofiri fatti à gli vi ti micafine del Mòdo l 
!• perdonate a! vofiri Vafiallì^e iauat* finali 

mente ■ 


1 1 8 H ìftoria della Regina -, > | 

mente con quello fangue génerofo la ma- Iti 
chiamate che quello ha più tolto riuntiq ? 
di pace,che portatore di vendetta; c 

O grande,& illullreBrettagnai e podi- c 
bile, che quello fangue non abbia ancora f 

ammolita la durezza del tuo cuore* e che t 


ti diletti fempre di combattete, à-jnano t 
annata alCiclo per opporti ajlatua falli- p 
te,e chiuder la porta alla tua felicità ? i 
Oli e. è quella gloria del tuo Chriftianefia 
mo, che. ti face va altre volte mirare copte 
torà di betiedition.e,la quale apriua il lue 
feno per da re- tanti Do ttori all’Euvopaj 

• ‘i-* I 1 •' Il Tv . • J 11 /-> I • 

tanti; ‘ * 
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ti 
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falcanti efctnpij di pietà à tutta la Grillia 

nirst-A f^nri C onfrWsori al ? rnn 


^ ^ - p t — w ^ k ^ 

nitàyetanti Gonfdsori alParadifo ? Con 
pietola violentaiftuoi Regi rapiuano iì 
Ciclo y & i: popoli li fe'.guiyano . Non li 
priauapHeifliddi te , che d- obed lenza -alla 
Ghiefa Romana , che de’Santi,che.di Rer 
Jiquie,chedi pietà, chedi-combattimen- 
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£ 
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ti di virrù,che di corone^e di poi, che un i 


dabpiù cupo fondo de ll’abifto s’im^adro 

L ^ .H ^ a « m ^ n a. /« I(| I 1 v» D A rA % 
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ni del Tanimo d’ utannlerabik Re ni hai { 


lporcara larua 





t 




y 
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teioo^an-* 
oòraifparfe le pietole reliquie per tutto 1 
ihMondoiiè'lje facre pietre di quello T e m- 
pio, gemétiiu mezo.alle natio ni ilraniere 
appettano il giorno dellaDivdnaGiuftitla, ' 
e lanuoua vnionedeYpirit.Che.hai tu far 

Eie J, 

— » < •mf- * 

mutr • - - ' na. 
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7 v*Vtr «V- Tayla,^ aabfl^t . A r-j 9 

ftò;c?*edbn& hatiprdso di te> per dar leg- . 
gii tutta la Griftianitad-Clie hai cu Fatto 
Si tante pietre precide , che tacevano 
jqueldiadenia,d’honore,t raggi del quale 
ferivano con maraviglia gli occhi di tut- 
t’i popoli del Mondo?Ritorm, e Sunami- 
tide 3 ritoma -, ò hel Vi fola', ri torna ài tub 
principio > non è abbreviata la mano di 
Dio,& alla tua obedienza fonò fempre' a- 
pet te -le lue braccia .' Se le mani infoienti 
dell’Ereiia h ano trovata maniera di met- 
-tere à terra gli oftacoli 3 abbatteré gir pro- 
pugnacoli pianati in*tua dr£è&* 1k alfictf- 
rati per lo 1-pat-io di dieci fsédli nenfi th 
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HatOjle pene temporali^ -ftragi ,nè 'final- 
mente Roma có le fue inmiilkiòni, e funi 

S, Oau _ ri _ 


inui Ltuc 1 por. iOTaai «iamante-' 3 'e tara un 
giorno effetti j' q'uaFi-nonci baìfa' !’• ani- 
mo di Credere 3 c qual i- 1 a polle r ii à' non 

ba danza ammirare'.- ; ' 

he vene. Augnilo Monarca 
ella gi à Bretàgnadcorre ancora quello 
cl langue>qneila crudele Icore, che fece- 
con ima fola te dà feccare tre Corone* nò 
l a ancora iparfo tutto* lì cóferva nel vo»' 
drocorpo 3 & in quellodella y olirà pò de 

- . à c i j. i riti 


T io Hijl or ia*dell<i Regina M.StuarJa • 
tei animato di gliipiriti di Maria l3 & im* j 
predo con dimagrine, della fua bomaj* i 
Quello è quello , che vi dona vn fpirito 

f • • • \ i • i » • 


si 



jVir- 




tu sì reali x & vna Maeftà sì trionfante i 
Quello è quel losche vi vnifee con la Re- 
tfiina voflra cara fpofa con vna volontà fi 
-cordiale , con vn’ amore sì perfetto , o 
f he,fà ujche il volito maritaggio fio. viu 
continuo facrificio di quei A ntichi nel 
quale fi ottèriuano le vittime fen?a fiele.-' 
La Regina di Scotia vollra Auola fu da- 
ta alla Francia e vi àdato vna Précipelìà 
conforme ahcuore.di Dio , e conforme al 

volit o : vn germoglio de’noltri gigli * fi- 
glia di' Rè* dorella di Rè : , moglie di Rè, 

1 • /* ^ * f • n ♦ . f • • \ 
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nelle voli re cure j*r partecipa de’ voléri 
;trauagli ; Iella colpirà a i vollri difiegni 
il fuo fpirito ritorna nel voflro , &r il vo-j 
ilro s’aggiulla continuaméte il fuo; qué - ‘ 
jjti fono due qriuoli molto berte regolati» 

- che rifpondpnp •tutte Idre del giorno . : 
Grandi Maeftà Britariphe portate vtV 
itlelfo giuoco nel feraigio di pio^poi tar 
fa pietà de’voftri maggiori , fi come no 
componete*, che vncporejnon vogliat 
* lare * che vna Religione, Mà fare quella^ 
che la vollra Auola d’eterne memoria a 
practicara eon le fue yirtùyinfegiiataco/j 
furi efempij, ororata con la fu a collana » # 
„ | e figlillata col fuo langue. o "'wmÉÉÉm 
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